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D.r Ant. Dukić
Compresa dal più profondo dolore, 

llstria piange la morte d'nno dei più 
dbtinti tuoi figli, di Dr. Anto Dukić.

Il ano dolóre è condiviso da tatti i 
Croati-Sloveni, che nel defanto ama­
vano ano dei più validi campioni dei 
propri diritti-

Ed ecco nn lotto, che in nn senti­
mento solo unisce quanti parlano la 
lingua croato - slovena, quanti hanno 
fede nella sentiti e nella vittoria della 
nostra causa nazionale.

Il compianto defunto non aveva più 
di quaranta anni.

Nativo di Kastav - distinto allievo 
del ginnasio croato di Rteka (Fiume) - as­
solti gli studi legali a Vienna, Dr. Alte 
tonfo Dukló si dedicò al l'avvocatura e 
si stabili, a Pazin (Pisino). Nè scelse a 
caso questa città. Il partito croato ave­
va bisogno in quella parte d'un duce, 
che dirigesse la sna lotta contro l'oppri- 
mente italianismo. E il giovine avvocato 
si accinse a Questa opera patriottica, 
piena di difficoltà e di sacrifizi; vi si ac­
cinse consunta la sua iutelligenza chiara 
ed aperta, col suo carattere onestissimo, 
col suo cnore, tutto bontà, colla sua na­
tura seria e riflessiva, col l'amore arden­
tissimo, che portava a questa povera 
patria.

I risaltati ottenuti a Pazin • che 
pur testé celebrava una delle più splen­
dide vittorie - mostrano, che il valente 
patriotta aveva saputo e comprendere ed 
eseguire il proprio dovere.

Era troppo naturale, che i Croati 
dell’Istria ad un cosi distinto capo affi­
dassero il mandato di rappresentarli 
alla Dieta. Egli fn diffattì eletto per ben­
dile volte deputato alla dieta di Paren- 
zo; e quando i deputati croati-sloveni 
ebbero la maggioranza nella enna dei 
comuni foresi, il Or.. Dukić fu il 
primo ad essere elette dai propri colleghi 
ad essere assessore alla Giunta provi% 
ciale. Nè ciò solo; ma il governo costretto 
dalle consuetudini parlamentari a pro­
porre a Sna Maestà nn deputato della 
minoranza, che si presentava cosi forte,

a vice-capitano provinciale, propose il 
Dr. Dukić, che pare vi fa nominato.

Il deiunto fa il primo podestà 
croato di Pazin, e sebbene la malferma 
salate non gli permetteva di occupare 
a lungo il posto onorifico, cni lo aveva 
chiamato la fiducia «fogli elettori, fece con 
intelligenza è zelo il proprio dovere.

Scosso nella sna salate, credette di 
trovar* refrigerio nell’aria di Volosko, 
dove si traslocò, dopo aver sposato la 
figlia d’un dbtinto patriotta di Fiume. 
Ma pur troppo le speranze, che tanto 
lai, quanto tutti 1 patriotti istriani con­
nettevano al trasferimento • restarono do­
lose. La morte volle la sna vittimai

Il defanto che per alena tempo - 
dopo finiti ,i suoi studi - era stato l’ani­
ma del giornale „Nafta Sloga" • fu pure 
sincero amico del „Diritto Croato4 ora 
„Pensiero Slavo".

Croato per convinzione e per sen­
timento — non voleva mai in nessun 
modo'prendere parte alle divbioni dei 
partiti nella Croazia propriamente detta.
— nella Banovina, ma stimava ed ap­
prezzava egualmente tutti i patriotti 
croati, a qualunque opposizione apparte­
nessero^, intento tatto ad ano scopo: al- 
remanđpazione dei Croati-Sloveni rfel- 
1* Istria dall'egemonia italiana — all’at­
tuazione dei loro diritti.

Intelligenza eletta • cortese di modi
- mite d’animo * patriotta strenuo, la­
scia nelle nostre file un vuoto sensibile, 
nel mentre unisce indissolubilmente il 
suo nome alla lotta nazionale, per coi 
l’Istria cominciò risorgere a vita novel­
la. Carissimo compagno e collega di co­
loro, che, campioni dell’idea nazionale e 
del diritto di stato croato in Istria, stan­
no alla testa del movimento croato-slo­
veno - lascia a Pazin, nella persona 
dell'egregio Dr. Trinajstié un successore, 
che sa continuare l’opera sua patriottica 
e la continuerà, ne siamo sicuri, nello 
stesso spirito ed intento.

Nel mentre sulla sna tomba, che 
così prematuramente si schiuse, deponia- 
mo il mesto fiore di queste disadorne li­
nee, invochiamo pace all'anima sna.
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Società slata di beneficenza in Russia

Nei circoli slavofobi di Vienna erdi 
Pest il discorso del prof. Laaanski aveva 
destato un grande entusiasmo. Di fronte 
all' ingratitudine, che la Serbia e là Bul­
garia mostrano verso la propria libera­
trice, colla loro politica tutt’ altro ohe 
slava — le parole risentite del prof. 
Lamanski erano giustificate. Ai circoncisi 
della stampa tedesca e magiara sem­
bravi che la Rustia InHgm jjaaae ona 
quel diacono rinunziato aSe proprie tra­
dizioni, al proprio sangue, ad ogni sen­
timento di solidarietà. Oggi devono ri­
vedersi. In Russia anche dopo il discorso 
del prof. Lamanski esiste nn forte e 
riguardevole partito slavofile, che sempre 
più estende e spiega la aia zelante at­
tività.

Finora esisteva a Pietroburgo un 
consorzio slavo di beneficenza. Oggi ve 
n' esiste un* altro a Mosca — in questa 
città, che non ha il carattere coemopo- 
’itico della prima, ma che conserva emi­
nentemente il ano tipo slàvo. È desse la 
santa Sione della Russia, è il cuore di 
quel grande popolo slevo. Alla festa 
deli* aperture assistevano Unte noUbilità 
russe, nel mentre gli Slavi del Sud erano 
rappresentati dal metropolita Michele. 
L'arcivescovo Cirillo tenne il discorso 
d* inaugurarione ; discoreo -ispirato ai più 
elevati sensi di fraternità e di monte 
solidarietà slava.

E ripetiamo „morale*, non per ser­
virci scaltramente di qnesU parola, come 
d’ orpello, ma per escludere nei modo il 
più assolato ógni e qualunque' tendenza 
politica ; per dire ciò che realmente è, 
per denotare le cose, cosi, come in realtà 
stanno.

Lo scopo morale — e non politico 
— dell’ associazione è chiaro : essa vuole 
soccorrere gli slavi che,studiano in Russia.

A Parigi esiste nn'associazione collo 
stesso scopo, sovvenzionata dallo Stato 
e presieduta da Pasteur. È forse il suo 
scopo politico ? No : è uno scopo di col­
tura e di'Civiltà.

E se oi è lecito applaudire alla so­
cietà francese, perchè non ci sarà lecito 
d’applaudire alla slava ? ' applau­
diamo tanto più, perchè il suo scopo 
combina col programma e collo spirito 
del nostro giornale; perchè la sna isti­
tuzione viene a smentire nno spirito 
malefico della dieta croata, il qnale, per

giustificare la sua insana politica, aveva 
osato affermare, che in Russia non si 
pensa ai croati. I croati sono pur slavi, 
ed ai nòstri giovani è lecito d* approfit­
tare tanto dei vantaggi, che porta seco 
là società francese, quanto di quelli, che 
offre la società di Mosca. Non solo è 
lecito, ma è consulto, è deàiderabile.

Noi dobbiamo studiare prezzo univer­
sità, nelle quali K Insegnamento è tedesco, 
non solo nella fonzìà, ma anche nello spirito. 
Le due aseodazioni di beneficenza, la 
naia a la francese, d offrono 1* occasfone 
di studiare pure prato università, nelle 
quali lo stadio è più omogeneo alia 
nostra natura, più consentaneo alla nostra 
indole ed al nostro temperamento. Esse 
offrono ai nostri giovani 1* occasione di 
vivere per alcun tempo in due capitali: 
una, il centro della civiltà europea, il 
focolare dei pensieri liberali, il cervello 
dell’Europa ; l’altra, il centro della civiltà 
slava, il focolare su cui si apprende ad 
amare i fratelli.

Le >due aseodazioni d offrono il 
mezzo di far conoscenza con dne popoli: 
da una parte, colla più grande nazione del­
l'Europa, dall’altra colla più grande na­
zione slava: Ci offrono l’occasione di pene­
trare più dawidno nello spirito delle dne più 
grandi e più ricche letterature del mondo, 
di seguire passo a passo il progresso 
dell’arte francese, che oggi tiene il pri­
mato, e dell* arte russa, nella qnale tro­
viamo tante parte di noi stesti.

La novella generazione slava, tro­
vandosi riunita a Parigi ed a Mosca 
per*gli stessi intendimenti, da-,tutte le 
parti del mondo slavo, imparerà a cono­
scersi e ad amarsi.

Per quanto adunque facciano gli 
arrabbiati nemici degli slavi, questi non 
si arrestano nel proprio coreo e non la­
sciano minimamente sconcertarsi dalle 
insinuazioni, che vorrebbero falsare lo 
scopo della loro azione ed ascrivere a 
questa intendimenti politici. No, il pan­
slavismo politico non Bolo che non è il 
nostro scopo?ìna noi vi siamo contrari, 
nell’ interesse della nostra individualità 
nazionale. Nostro scopo però è solidarietà 
morale. Certo, una deile ragioni per le 
quali noi sismo fautori della morale soli­
darietà slava, 8* è anche il vantaggio che 
lè singole nazionalità slave possono da . 

• essa ritrarre nella lotta politica per i 
propri diritti nazionali ; lotta che devono 
sostenere contro molteplici nemici.

Ma appunto 1’ attuazione di questi

diritti è opposta al panslavismo politico. 
Nel mentre questo vorrebbe dire 1* unione 
di tutti gli Slavi in uno Stato — col- 
l’attuazione . dei diritti nazionali delle 
singole nazionalità slave si raggiunge 
uno scopo del tutto diverso. Noi Croati 
vogliamo uno Stato autonomo, come l’Un­
gheria, formato dall* unione di tutti i 
paesi, nei quali ti parìa la lingua croata. 
È qfieete la parte politica del nostro 
programma nazionale, da cui bisogna

S
re 1* altra parte, la pute morale, 

che riguarda la coltura e lo 
di qasgH elementi, che formano 

la nazionalità. E in queste seconda parte, 
che noi vogliamo la solidarietà cogli 
Slavi.

Ed è appunto a queste unione, che 
tende la sodati alava di beneficenza 
istituitati a Mosca.

Essa è uno spino negli occhi ai 
nostri nemici nazionali, perché costoro 
sanno molto bene quale fottore di libertà 
politiche zia la cottura e quale forza 
derivi alle singole nazionalità tiare--da 
ooteete unione morale. Se queste è uno 
dei motivi, per etti ceti accompagnano con 
velenose riflessioni in novella istitutane 
— è uno dei motivi, per cui noi la sa­
lutiamo e ne rendiamo attenta la nostra 
gioventù, sicari che nella morale solida­
rietà degli Siavi essa formerà uno dei 
più solidi e dei più splendidi anelli, 
senza svantaggio, anzi a vantaggio della 
monarchia, di. cui facciamo parte. *

L'allìvità dei deputili erotti dell'lelria
AL PARLAMENTO DI VIENNA

Gl’Italiani dell’Istria hanno saputo 
rendere alla causa nazionale dei Croati- 
Sloveni un grande servigio. Se essi 
avessero accettato con rassegnazione 
1* ordinanza circa le tabelle bilingui 
non avrebbero dovuto subire tutte 
quelle sconfitte morali che misero a 
nudo, non diremo la laro inferiorità, 
ma diremo una proverbiale povertà di 
spirito. L’opposizione loro ha mostrato 
in essi non soltanto ogni assenza di 
giustizia e Jdi principi liberali, ma le 
manifestazioni di Piranò hanno avuto 
in sé alcunché di barbaro e di selvaggio. 
Dov*é la decantata coltura degl’italiani 
dell’lsiria ? Allorché noi ci appelliamo 
al numero, essi credono di paralizzare

I.

SOMMARIO.
(Letteratura popolare. — Sua aparlialono. 

— Conti popolari. — Età. — Notizie storiche dolio 
loro esistenza. — La poesia popolare presso I 
poeti delmalo-raguMi. - Raccoglitori: Vuk Ste- 
fanovid - KaradiiS od altri. — L’ accoglienza 
fatta dai noor^manticl alemanni'ai canti croato- 
serbi. — .Giacomo Griram.— Traduttori e scrit­
tori critici. — 'Divisione letteraria dei canti 
popolari- giusta Voti o tl contenuto. Differenze 
fral canti eroici e l muliebri. Loro carattere. - 
Metro o molivi musicali.'— Anaiiai psicologica. 
—. Marco K^aljovid nella poosia popolare. — 
Tentativi di unire I canti Intorno alla battaglia 
di Kosovo tu un lutto organico).

0 cauto popolar! tu stai custode . 
dello patrie memorie innanzi al tempio; 
ali_a voce bai tu d'angelo e l'armi I ’ . 
Struggo la flemma del- pennello l'opre 
e I tesor camolati il ladro sperde, 
ma tu rimani, e fra 1 mortali giri ; 
che se speme e desio non tt nutrica, 
ri faggi «ì monti, e là tra le ruine * ' 
le glorie e Tonte del passato intuoni.

M10K1BW1CZ, Ballata Polaoeho.

«Chi cerca la purezza dell’idioma, la 
franchezza- della poesia, la rita delle tradi­
zioni.,.., al popolo 'deve ricorrere» disse il

•) I .Croati e i Serbi, oom'è noto, formano 
per lingua un* sola nazione.

Tommaseo. K difatti in questo secolo si pre­
se ad amare tutto quello che al popolo si 
attiene,' e venne messa in onore la lettera­
tura tradizionale, rimasta per secoli negletta 
ed anzi disprezzata, ‘siccome cosa dappoco. 
Sedato in breve 1’ entusiasmo che in sulle 
prime l’area oltre il segno esaltata, e ri­
dotta al suo vero valore, si diè mano a stu­
diarla ed apprezzarla con ragione, quale 
precipua fonte ed ispiratrice di ogni gran­
de letteratura nazionale.

Le poetiche produzioni del genio po- 
popolare risalgono a tempi antichissimi, ma 
la- letteratura artistica ne’ suoi primordi non 
si servi della lingua parlata dal popolo e 
meno ancora ai attenne all* indirizzo delle 
produzioni popolari. Fu il principio di na­
zionalità che, nel suo progressivo -sviluppo, 
tratte dall’obblio in cui giacevano tali pro­
duzioni, assegnò ad esse il posto ohe js buon 
dritto ora tengono nella storia letteraria.

Le produzioni popolari per riguardo 
alla, loro forma possono dividerti In sei 
gruppi: 1. Le poesie; 2.1 raooonti; 3. I pro­
verbi; 4. Gl’indovinelli; 6. Le interrogazio­
ni, e 6. Le fiabe, suddivise in seme e bur­
lesche.

La poesia-epica popolare aorte nell’età 
eroica delle nazioni: tutti gli antichi popoli 
passarono per questa età ed ebbero i propri 
canti nazionali. I Greci conservarono

de e YOdistea; dei Romani non ci perven­
nero che soltanto alcuni e brevissimi, e dei 
Tedeschi i cosidetti Nibelunghi. Quand’anche 
non vi fossero documenti a provare che tali 
epopee presso le singole nazioni non sieno 
esistite; quand’anche il Kaiió ed 11-Vuk- 
Karadiió non avessero raccolto i canti po­
polari croato-serbi e fossero andati perduti, 
ciò non proverebbe punto che non fossero 
esistiti. Fra i vari popoli non -r■ ha Vietino, 
che possegga tanta dovizia di Santi'/sazio-: 
nali quanto gli slavi: gli antichi Greci sol­
tanto potrebbero in questo riguardo star 
loro a paro: e se lo sla'fo è^gl greco infe­
riore per bellezze poetiche, lo supera certo 
per ricchezza. Gli 81avi peraltro non solo 
hanno conservato e posseggono 1. fratti del­
l'epoca eroica, ma essa, può dirsi, continui
tuttodì presso i croati-serbi ,ed i Maiorussi. 
La fantasia del popolo crotio-sèrba crea In­
cessantemente canti eroici Dove la lotta 
perdura, l’estro poetico è sqmpre desto; dove 
essa manca, cioè all’ occidente, la musa si 
tace.-L’Krzegoviha poi, fra tutte le terre 
jugoslave, è In questo riguardosa più ricca. 
Colà il popolo celebra l'eroe che per il suo 
valore e per la sua fama ‘meglio siasi”di­
stinto: ond’ è . che sente un bisogno Irresi­
stibile di canto, il quale per TBraegovese è 
la soia espressione de’ suoi dolori e dell» 
sperante. Il Croato ed il .Serbo cantano ad

ogni occasione : le nozze, dal momento in 
cui ha luogo la promessa (ejeraj fino a che 
vien celebrato lo sposalizio fajenlanje), sono 
sempre accompagnate dal canto. Canta il 
popolano si in guerra che in pace; il pa­
store fa risuonar di sue canzoni i monti e 
le valli; il marinaio le ripette con orgoglio 
su tutti i mari, e gli aiduchi perduti tra i 
monti celebrano gli eroi dei tempi passati. 
Il croato-serbo assiso al focolare domestico 
canta le sue canzoni, sposandole al suono 
lamentevole della gntla; *) canta il popolano 
intento al suo giornaliero lavoro*; canta la 
donna alla fontima, alla vendemmia, alla 
mietitura.- in una parola il piacere prediletto „ 
d’ogni Croato e Serbo ai è il canto. Laonde 
ebbe ragione Io Safarik quando scrisse : ,
«Ovunque voi troviate una donna slava, 
siete certi d’udirla a cantare; del suo canto." 
risuonano e la casa e il cortile, il monte e 
la valle, i /prati e' le foreste, 1 giardini e le 
vigne.» — Il qual trasporto per il canto fa 
prova della mitezza de* costumi slavi, se- 
eondochè disse lo Schiller :

IFo su» ring t; da lau die* frodici nudar; 
B6u Mauchta haben brine L rider.

Fra 1 popoli slavi tanno sotto questo 
punto di vista ricordati anzitutto i Croati-Serbi 
i quali' anohe *ln oggi cantano 1 più tmpor-

*| La gatta è uno ètrumento^ngaioati primi­
tivo ad una sóla corda fotti di ériatdi cavallo .

tanti avvenimenti contemporanei e che più 
da presso toccano la vita della nazione.

In quanto ad epopea nazionale, la fa­
miglia slava, quant’essa è, giova ripeterlo, 
non ne possiede alcuna; e due cause opposte 
fra loro concorsero a non conservar^ neppur 
una sola, la quale fosse a tutte comune. La 
prima causa trovasi nella divistene assai 
per tempo avvenuta di tutta la razza slava 
in molte stirpi minori; l’altra stette in ciò 
che la trasmigrazione degli Slavi alle sedi 
oggidì da essi occupate non avvenne come 
quella del Germani, provocata dallo spirito, 
di conquista e accompagnata da lotte di 

"tenga durata. Gli Slavi nelle loro mosse 
.nod'fecero che succedere ai Germani nelle 
'contrade da questi lasciate in abbandono; • 
ed è per ciò che la storia della trasmigra­
zione germanica si è conservata, mentre 
nella poesia epica degli Slavi nessuna traccia 
rimase della loro trasmigrazione.

L’età dei canti popolari croato-serbi 
è contestata. Vuk . (*) notò in proposito: 
quanto all’età dei nostri canti, io direi che 
di muliebri ne abbiamo più antichi che non 
di eroici, poiché ben pochi <fi questi sono 
anteriori a. Eàsovo, e più antico de’ Nemanja 
nessuno; mentre all’incontro fra i muliebri 
se ne potrebbero dare anche di mille anni
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le atre, richiamandoci alla loàoeekura. 
Ma che coltura d* Egitto I In questa 
occasione appunto abbiamo mostrato 
d’essere anche da questo lato a. loro 
superiori. E il fatto sta, che se si ec­
cettui là stampa italiana e una parte 
della stampa viennese — molto sospette 
ih questo argomento — la stampa 
europea si mostrò tutta favorevole a 
noi. Ci basterà nominare il «Temps» 
di Parigi. Il fatto ^ta. che nella pole­
mica giornalistica, impegnatasi fra noi 
e loro, essi soccombettero; e la propria 
miseria devono spesso orpellare confutile 
pretesto di ignorarci. ,11 fatto su, che 
al parlamento di Vienna la vittoria 
mòrale dei nostri« deputati fu addirit 
tura schiacciante. E che cosa mai s 
mostrarono di fronte a Laginja e Spin 
Cić, i Battoli e i Rizzi? Pigmei « 
niente altro che pigmei. I nostri de­
puuti hanno saputo strappare agli 
alleati politici dei sig ri Battoli e Rizzi

‘tali dichiarazioni, che suonano per noi 
come preziose confessioni.

Non ricorderemo le diverse inter 
pellanze che i depuuti Laginja e Spin 
čić hanno mosso ai diversi ministri 
tosto al sollevarsi della questione. Sono 
inteipellanzc nelle quali vanno a gara 
la nitida e chiara esposizione dei fatti, 
l'indeclinabile logica delle deduzioni e 
la maschia fierezza di linguaggio.

Ricorderemo, però, i discorsi da 
essi tenuti durante la discussione sul 
bucfyét provvisorio. Grazie a questi di- 
scorsi fu la questione istriana, che tenne 
il primo posto durante tutu la discus- 
siooe: può anzi dirsi che la Boemia e 
1* Istria erano le sole all* ordine del 
giorno. Ed à questo gifc- un risuluto 
enorme. Giacché vi sonò delle questioni 
che possono dirsi a metà sciolte, al 

Jòrché sono, poste in modo da attirar 
su di se l'attenzione, di quei fattori, 
che sono chiamati ad occuparsene. A 
queste appartiene senza dubbio la que­
stione politica e nazionale dell’Istria, 
che i nosni depuuti hanno saputo 
porre all’ordine del giorno con utto, 
risolutezza e dignità.

Coloro, che hanno assistito alle 
sedute della Camera dei deputati di 
Vienna, certo saranno rimasti poco 
edificati dal fatto, che solunto un nu­
mero ristrettissimo di oratori viene ascoi« 
Uto. I capi'soli — e non sempre — 
vengono, ascoluti dagli avversari. Gli 
altri raccolgono attorno di se un nu 
mero esiguo, alle volte un . paio di 
amici e consenzienti. I depuuti Laginja 
e Spinčić, però, allorché hanno par­
lato dell’Istria, hanno desuto il più 
vivo interesse non solo degli amici e 

'consenzienti, ma degli avversari stessi 
e dei ministri. Erano ascoltatissimi e 
molti depuuti hanno abbandonato i 
propri seggi per aggrupparsi intorno a 
loro e seguire quasi con religiosità i 
loro ragionamenti. 11 depuuto D.r 
Laginja, che il giorno 13 dicembre 
parlò quando la Camera era già sunca, 
poiché siedeva da otto ore, riuscì d’im­
porsi all* attenzione di tutti i paniti. 
Ciò ch'essi dissero fu per molti una 
specie di rivelazione; e dopo i discorsi 
pronunziali dai nostri depuuti, generale 
fu il convincimento che in Istria le 
cose andavano male e che ben altri

riguardi dovevàno usarsi 'ai diritti dei 
Croati-Sloveni, dell’Ištria*. Lo stesso 
D r Menger in qualità di relatore 
sebbene deputato della, sinistra tedesca
— ebbe per la nostra causa nazionale 
parole d* elogio e di ditesa.

Quanta differenza fra i discorsi dei 
sig.ri Laginja e Spinčić da una parte
— e quelli che dalle loro cartoline 
leggono i depuuti Rizzi e Battoli! 
specialmente nella patte polemica, con

\tro questi due signori, che Laginja
Spinčić furono- riuscitissimi e si me 
riurono fragorosi applausi.

Noi siamo s, nella dispiacentissima 
posizione di non potere riprodurre 
discorsi dei nostri depuuti nella loro 
interezza e di doverìimiurci a brevis­
simi estratti. Se, però, non possiamo 
far ciò, é nostro stretto dovere di 
esprimere loro la nostra riconoscenza 
a nome dei principi, che ci onoriamo 
di rappresentare e propugnare. Certo 
la loro modestia non lo desidera, 
siamo sicuri, ch’essi nel leggere queste 
linee proveranno un senso di dispiacere. 
Ciò però non può dispensarci aal fare 
il dover nostro; e noi possiamo farlo 
giacché nessuno vorrà, né oserà accusarci 
d'adulazione. Non abbiamo noi forse 
giorni fa trovato da ridire sull'atteg­
giamento preso da essi nella scissura, 
che oggi divide il partito del diritto in 
Croazia ? E come fu franca allora la 
nostra censura, é oggi franco il nostro 
elogio, allorché si tratta della loro 
azione come depuuti al Consiglio del­
l’impero.

'■< La loro posizione non é facile, é 
anzi difficile, é irta di difficoltà, con- 
giunu a sacrifizi. Eppure essi adempiono 
al proprio compito coti decoro-e scru­
polosi. E se é cosi, se essi della 
loro azione non hanno-nessun com 
penso, ma imbarazzi e svantaggi, ai 
quali di buon grado sottostanno nel 
1ihteresse della causa, loro affidau — 
non é egli dovere della stampa indi-

Kindente ed onesta di riconoscere pu 
kamenje i loro meriti ? E questo 

dovere noi lo facciamo non tanto per 
le ipro persone, ma appu ito per la 
causi, di cui sono campioni. É ad essi 
specialmente, che i Croati-Sloveni 
dell’Istria tengon con ansiosa aspetta 
zione rivolti i propri occhi; e noi dob­
biamo consuure, che essi non hanno 
deluso le aspeiuzioni le più ardite. I 
Croati-Sloveni possono bene essere 
superbi; diremo anzi possono ben ri­
tenersi fortunati. Tutti e due intelligenze 
elette, tutti e due nudriti dei forti studi, 
tutti e due caratteri specchiati e indi 
pendenti, tutti e due animati” dallo 
stesso ardente e disinteressato patriot­
tismo — si compleuno nel • cotrasto 
delle loro nature. L’uno — lo Spinčić 
— sembra tutto ispirazione; l’altro — 
il Laginja — é invece tutto riflessione. 
Nello Spinčić predomina la fantasia ; 
nell’altro il criterio, freddo, ragionatore. 
Lo Spinčić vola colla su» immagina­
zione; il Laginja pensa. Quello parla 
con animo e lascia sopra tutto la pa­
rola al sentimento: questo è la logica 
personificata. L’uno sa spaziare nelle 
regioni ideali; l’altro-é serio, è pratico. 
Spinčić é la burrasca; Laginja è la 
calma. Il primaj bruccia; il secondo

tempi recenti lo abbiamo avuto nel Belgio 
e nel Piemonte sotto Vittorio Emanuele. 
Non cito il recentissimo esempio della Ger­
mania, giacché essa non è a stretto [rigore 
di termine uno stato parlamentare, e il so­
vrano non ai ritiene vincolato ds norme 
costituzionali.

Chi sarà il successore di Wekerle ? — 
A questa domanda è impossibile rispondere 
altrimenti, phe oon congetture. Qualunque

taglia, incide; quello espansivo, questo 
riservato, quello esuberante, questo 
sobrio e parco,

Sono due rappresentanti, che fanne
onore a sé ed alla patria; e noi siamo
__  a j: __1 : . !

ohe il passàggio sarebbe brusco, ».danno 
della posizione di Khuen. Il regno di Banfly 
sarebbe breve; Khuen, snooedendo allo 
esperimento con Banfly, sarebbe più sicuro 
dfl fatto suo. Giacché |m un ministèro oon

contenti di pòter COI principio dell’anno i alla testa Fattuale bano della Croazia non 
felicitare la causa nazionale, che soste- j vorrebbe dire un cangiamento d'indirizzo, 
niamo, dei trionfi morali, ch’essa col vorrebbe dire un grande passo verso il can­
taro mezzo, ha riportato al cospetto ; giamento.
dell’Europa ' tutta nel parlamento di 
Vienna. ">

E cangiamento in quale senso?
Chi volesse giudicare le cose da ciò 

che scrivono i giornali di Vienna e di Pest, 
verrebbe a conclusioni molto erronee. Essi 
parlano di reazione, e presentano l’attuale 
sistema come un sistema, eminentemente 
liberale. Qui stà l'errore. L’attuale sistema 
garantisce ai Magiari l’egemonia, ed essi 
si sostengono con mezzi, ohe non sono con­
formi nè a giustizia, nè* a libertà. Ogni 
altra politica, che potrebbe scuotere le basi 
dellòro predominio sulle altre nazionalità, 
essi la chiamano * reazionaria, mentre po­
trebbe non esserlo. In Ungheria le parole 
non hanno sempre quel significato, che 
hanno in Europa. L’estrema sinistra, per 

ad andarsene un governo, il quale non goda la ' esempio, non è un partito radicale, ohe in 
sua fiducia. L’ultimo esempio lo abbiamo a- i un senso. 11 suo radicalismo consiste nel 
vuto nella Grecia; e prima che in Grecia, nei voler l’unione personale fra 1' Ungheria e

La crisi ungarica
V ------ X—t

Wejcerle è ancora ministro presidente: 
pure appartiene ormai alla storia. Cadde: 
si tratta soltanto di trovargli un successore. 
Egli cadde, ad onta che avesse con sè la 
maggioranza della Camera: non aveva più 
per sè la fiducia della Corona. Gli esempi 
sono rari, e da due seooli l'Inghilten-a non 
ne registra; è però fuori di dubbio-che la 
Corona non viola ja costituzione, costringendo

1’ Austria: verso le nazionalità non magiare, 
però, è un partito reazionario peggio che
10 stesso liberale. Liberali e radicali voglion'o 
la libertà soltanto per sè atessi. E quando
11 poeta Jokaj recentemente censurava l'agita­
zione di Francesco Koèut, lo faceva solunto 
nel timore cha il figlio dell’ ex-dittatore 
potrebbe involontariamente giovare alle na­
zionalità non magiare.

fi per ciò che un sistema, che. in Un-
sia però la peìpn designata a raccogliere j gberia sarebbe chiamato reazionario, po-!■ a _  _a.. Aasnaln «n un aonan nnn «n un'alt*»trebbe esserlo in qn senso, non in un'altro. 

Voler restringere le libertà dello Suto un- 
-garico a vantaggio dell’altra parte della 
monarchia, sarebbe certo una reazione ; ma 

[ non sarebbe una reazione voler mettere un 
' argine al predominio magiaro, a vantaggio 
[ delle altre nazionalità.
j Secondo alcuni il conte Khuen signifl- 
J cherebbe reazione in un senso e nell’altro 

È .certo che il progresso dell’ estrema 
j sinistra impressiona gli alti oirooli, 1 quali 
1 accusano il Wekerle di non aver saputo 
; mettere un freno s quel progresso. In qual 

modo adunque gli uomini, che rappresen- 
j teranno un altro indirizzo, potranno com- 
■ battere 4’ estrema sinistra, ritenuta elemento 
i sovversivo ? Coll' aiuto di Vienna, da una 
! parte, e dell* altra delle nazionalità non ma- 
1 giare c della Croazia.

Ma è qui appunto, che insorgono di­
versi quesiti : Una politica, che fosse meno 
dualistica e più centralistica — mi si per­
mettano questi due vocaboli — potrebbe 
accordarsi cogli interessi delle nazionalità 
e della Croazia? Le nazionalità e la Croazia, 
che altre volte pure prestarono l’opera loro 
0 a favore di Vienna o a favore di Pest 
e poi restarono deluse, vorrebbero adesso 
prestarla .senza garanzie? Il conte Khuen, 
dopo le prove fatte in Croazia a favore del- 
V idea magiara, è uomo da poter ispirar 
fiducia ? Ed ha poi egli i requisiti neces­
sari per preparare il terreno ad un cangia­
mento di sistema ?

Comunque di ciò e qualunque sia il 
successore di Wekerle, la crisi uou per ciò 
sarà sciolta. Si tratta del sistema e non 
delle persone.

Dinko Polite«.

la sua eredità, pon sarà accolta oon entu­
siasmo dalla maggioranza deila Camera. 
L'attuale suo presidente — il Banfly — 
sarebbe accolto don minori riserve; ma, pure, 
sarebbe aocolto con • freddezza. Ed egli è 
anche uno dei candidati. Non è perù il solo. 
Un candidato serio, seriissimo è il conte 
Khuen Hedervay — bano della Croazia. 
Anch'egli ha <- suoi aderenti: da una parte 
della maggioranza sarebbe però aooolto con 
freddezza più ohe glaciale. Non gli si orede. 
Vuoisi in generale che il suo nome potrebbe 
significare un cangiamento d'indirizzo. Al­
lorché lo scorso giugno egli aveva ricevuto 
la missione di'formare il nuovo gabinetto, 
non ebbe la cura di mettersi in contatto 
ooi caporioni della maggioranza. Oggi sembra 
che cada nell'altro estremo. E' sempre cogli 
uomini di questo partito, tutto intento a 
far dichiarazioni in senso liberale. Gli gio­
veranno ? Non del tutto, nè 'presso tutti. È 
forse un pregiudizio,-ma allora, era prevalsa 
l'idea, ch’egli fosse una specie di manda­
tario «austriaco»,. Come si dice a Budapest; 
e quest'idea- non è completamente svanita. 
Porta con sè come un peccato originale. A 
suo favore sta perù una circostanza: clic le 
cose presero precisamente quella piega, che 
egli aveva preveduto nei. suoi povr parlers 
coi giornalisti.

Sia che a Bzuffy, sia che al conte 
Khuen sia affidata la formazione del mini­
stero — si' tratta tempre d’un ministero di 
transazione, si tratta sempre d’esperimenti. 
Solo che col nome del conte Khuen la 
transazione avrebbe un carattere più spic­
cato. È per ciù che non può recare stupore 
il desiderio attribuito da alcuni al Khuen, 
che per adesso fosse chiamato il Banffy alia 
testa delle cose. Da Wekerle a Khuen forse i

L’anno che se n’è ito

Anobe nell* a. 1894 il bilancio politioo 
dell'Europa, pur chiudendosi in condizioni 
pacifiche, lasciò insolute gravi questioni che 
possono sempre oompromettere la sicurezza 
dei suoi stati. Nessun aocenno all’ invocato 
disarmo’. Ovunque le spese militari, massi­
mamente nelle sei grandi potenze, assorbo­
no in modo esorbitante le migliori risorse 
delle nazioni, militarizzate con un sistema 
che mentre divora la più gran parte delie 
entrate, è una perpetua minaccia alla pace 
dei popoli Europei. Il disagio economico si 
estende a misura che gli armamenti progre­
discono, mentre le idee socialiste e colletti- 
viste si propagano nelle plebi sgovernate, 
insieme alle esagerazioni anarchiche, com­
presse ma non ancora spente. Nel campo 
diplomatico il 1894 lascia tuttavia da un 
lato la triplice alleanza, men salda, forse di 
ciò che appare, e dal lato opposto l'intesa 
cordiale franco-russa e l'Europa tutta gra­
vemente pensosa del futuro.

La Francia, che vide i.n quest’ anno fi 
suo primo cittadino spento nel tripudio delle 
feste lionesi dalla mano di un pazzo, sente 
essa pure quanto pesa il sistema militare 
imposto all'Europa dall' universale egoismo 
politico e dall'idea di rivendicare le sconfitte 
dell’ultima guerra disastrosa del 1870-71.

La Germania, la gran caserma tra il 
Reno ed il Nieinen, governata dalla fastosa 
poetica imperiale del giovane Guglielmo li, 
vigila le frontiere franco-russe ed escogita 

unisure repressive contro il crescente socia­
lismo, impegnandosi in uua guerra parla- 
mèiitarc, i di cui prodromi possono vedersi 
nella votazione sulle misure da quel gover­
no proposte contro il deputato socialista 
Liebcknecht.

La Russia; orbata dèi suo amato Capo 
e governata attualmente dal nuovo czar Ni­
kola II, sembra seguire l’orientazione poli­
tica di Alessandro III mantenendo una cor­
diale ed intima amicizia colla Francia.

Nell’Austria-Ungheria nulla di mutato, 
ove se ne eccettuino le questioni interne 
della Transleltania, che porsero argomenti 
di assidua opera al ministro Wèkerle. in 
lotta coi magnati ungheresi e coll’episoopato 
cattolico.'

La vecchia Inghilterra, libera sempre 
da ogni vincolo che possa impegnare a lun­
ga scadenza la sua condotta politica, vigila 
sulla politica europea, amica platonica della 
triplice per gelosia delle mire irrequiete 
delia Francia e della Russia in Africa e in 
Saia.

Conservare le sue immense conquiste, 
vigilarle con gelosa cura, proteggere la sua 
potenza industriale e marittima,- impedire 
una conflagrazione europea che porterebbe un 
colpo fatale al -suo commercio mondiale : 
ecco la sua politica esteriore, si» che go­
verni Gladstone, sin che regga le sue Sorti - 
Salisbury o lord Rosebery.

Anche quest’anno lascia, dopo la infe­
lice ma generosissima opera dell'oM great 
Man insoluta ancora la qùcstione d’Irlanda, 
la più odiosa pagina della storia d’ In­
ghilterra.

La Spagna nulla ha di notevole nella 
storia della sua politica in quest’anno. Nes­
sun contributo essa ha recato all* umano 
progresso' e la cronaca politica di questi 
ultimi dodici mesi, si' riassume in una mo­
desta e poco fruttifera campagna a Melilia ,

fa... Io credo che i Serbi avessero avuto 
canti eroici anche prima di Kòsovo, c molto 
antichi: ma posto mente a ciò. che quel 
cambiamento politico ebbe somma influenza 
sulla nazione, i Serbi dovettero aver dimen­

ticato per intero tutto quello che èra durato 
fino a Kòsovo e da allora incominciato^» 
capo c a cantar« e a raccontare.

Senza voler esaminare la lunga serie 
di documenti, attestanti resistenza di canti 
popolari, basti ricordarne soltanto alcuni : 
fra questi la cosi detta cronaca del prete 
diocleate* del secolo 12.°, il più antico fra tutti 
i documenti, la quale secondo l’opinione 
dell’ Jagié (•; sarebbe in parte compilata 
sull» base di canti popolari. Nel. sec. 13.0, 
Domiziano, biografo di S. Sava, ricorda come 
questi era irritato contro le canzoni profane 
del suo tempo, perchè corrompitrici del buon 
costume; c nel 14.o, il bizantino Niceforo 
Gregoras, clic sostenne uua amhascieria alla 
corte del re Stefano Dečanski, nella descri­
zione del suo viaggio offre 'pur caso una 
notizia, sebbene non troppo chiara, della 
poesia popolare, dicendo che molti della sua 
scorta celebravano col cauto le gesta degli 
eroi antichi.

Giorgio Sisgoreo, sebenice'nse, nel suoo- 
puscoletto De sitn lllyrìae et cintate Štitnici, 
scritta nel 1469, parlando dell'usanze del 
popolo di Sebenico, ricorda il Kolo- nazio­
nale e i canti. Però più dettagliate e sicure 
notizie intorno al presente soggetto lasciò 
lo sloveno Kuripeiié, nella descrizione del

(■> Jagié v. «HUlorijn knj.» p. ltt. Id. 
aOradja za tlov. noi. poeziju» Rad. 17-Zagabria 187}

viaggio da lui fatto Del 1531 da Vienna a 
Costantinopoli- attraverso la Bosnia e la 
Serbia, in qualità di secretarlo dell'amba­
sciatore austriaco alla corte turca. Egli in 
tre luoghi fa cenno delle canzoni popolari.

Fra gli altri personaggi che percorsero 
le terre jugoslave, e che non solo ricorda­
rono 1 canti popolari cfoato-serbi, ma ben 
anco gli eroi in essi celebrati, soavi pure 
il diplomata austriaco Busbeque del sec. 
16.o, il tedesco Stefano Gerlach del sec. I7.o 
e i due naturalisti tedeschi del secolo pas­
sato Piller e Mittcrpacher. Viaggiarono essi 
per iscopi scientifici il. comitato di Poiega 
c publicarouo intorno a questo viaggio un 
libro, nel quale, oltre ai risultati scientifici 
da loro ottenuti, si trovano ricordate anche 
parecchie cose della vita popolare slavonics, 
e fra le altre le canzoni popolari. «Essi — 

.son parole di questi scrittori — amano di 
cantare le gesta eroiche de’ loro maggióri, 
antichi' re e condottieri, osservando rigoro­
samente -Ir leggi dell’arte poetica e del 
ritmo».

Giorgio Jvrižanić, sarcedote croato, che 
scontò col carcere il suo zelo per la ri­
conciliazione della Chiesa orientale con 
la Sede Romana, nella tristezza del suo 
esilio, parlando al popolo russo degli usi 
della sua patria, ricorda anche' quello di 
celebrare con canzonile lodi‘dei propri an­
tenati celebri nelle armi; e nomina gli eroi 
ai quali in esse s'inneggia, Marco Kraljević, 
MiloS Kobilié cd altri

In uno dei sermóni di fra Stefano di 
J^joe in Bosnia si trova detto: «Il demonio

dirige la ridda nei banchetti, accompagnati 
da ballo e da canti osceni; onde vi si beve 
senza freno, c ciò conduce alle cantoni c 
ad altri peggiori bagordi». — Donde par­
rebbe che il rigido frate non vedesse di 
buon occhio le canzoni popolari.

Matteo Relkovió, vissuto nel secolo pas­
sato e noto per il suo Satir, ricorda pur 
esso i canti popolari, sebbene sia vero che di 
alcuni degli stessi parli in modo non troppo 
lusinghiero. In ispeoialità sembragli incon­
cepibile e non assennata la glorificazione 
di Marco Kraljević, e per ciò nel Salir in­
veisce violentemente contro la 'atesàe>dicendo: 
— «Marco Kraljević non essere sèsto che 
un accàttabrigbe e un beone, «à èsser in­
decoroso che oneste donzelle glorifichino 
un -tal uomo». — Sarebbe tuttavia cosa 
molto fallace dedurre da questo biasimo 
una assoluta avversione del Relkovió per 
le canzoni popolari. Egli in generale non 
seppe apprezzarle cj|ipenientemente; le sue 
critiche per altro ai riferiscono a quelle 
soltanto che peocano oontro la moralità, 
come era da lui intasa; le altre non gli 
suscitarono eguali strupòli. E ciò si rileva 
chiaramente dall’ aver egli stesso accolto 
uel suo Salir quella bellissima poesia, il 
cui soggetto è la maniera con la quale i 
fratelli JakArd misero alla prova la fedeltà 
delle loro mogli ('). Canzone questa? come 
egli stesso asserisce, èhe ancora in oggi -sj 
canta al auon della tdmbura. (*)

(') Jaglé. Op. cit «Gradja» p. 122; - Singer 
S. « Bei triga znr Llt dar Króatisch. Volkspoeale. 
Agrtm 1881».

I canti popolari fiirono ben noti ai 
vecchi poeti dalmati e ragusei. Nei due più. 
antichi lirici, il Menćetić e Giorgio Držić, 
riscontransi qua e là vari tratti di pretta 
poesia popolare, ed anche imitazioni di essa. 
Nel suo poemetto Ribanje 1’ Hektorović ci 
ha conservato tre antiche canzoni: la prima 
delle quali è una specie di brindisi pesche­
reccio; la seconda canta Marco Kraljević ed 
il di lui fratello Andrea, e la terza in fine 
narra la uccisione del cojcoda Vladko di 
Ublnje; di tutte lasciò anche scritta l'aria 
musicale. Una canzone di un genere affatto 
speciale, la Majla Margarita, ci fu traman­
data dal Baraković nella sua Vila Starinska. 
Fra le poesie liriche del Ranjina quattro

. portano il titolo di Pjesni od Kold (canti del 
Kolo), e queste, a giudicarne dal metro e 
da altre note~caratteristiche, devono rite­
nersi più tosto una imitazione anzi che tRT 
parto di- fantasia personale. Anche il Na- 
jjeàkorió, il Lučić, Marino Držić ed altri 
non sdegnarono d'imitare in alcune loro 
poesie la semplice forma popolare. Nel Gun- 
duliè, nel PaJmotić e nel Giorgi scorgesi 
pur manifesta l'influenza della poesia po­
polare; poiché nelle loro opere trovansi 
nominati gli stessi eroi delle canzoni popo­
lari, come l'imperatore DuSan, il re Lazzaro, 
Miloà Kobilié, Marco Kraljević, Sibinjanin 
Janko (Giovanni Uniade), Michele Svilojeviè 
(Szilagy), il re Ladislao-, Mattia Corvino, 
Giorgio Skjnderbeg e simili. Nella Dwòrerie,

(*> La tambura è un'tstrumenlo a pizzico, 
con tra corde di metallo, assómlgUanle at man­
dolino. .

dramma pastorale del Gundulié, v’ ha una 
non dùbbia imitazione delle canzoni pel 
Kolo, quali s’usano tuttora cantare dal po­
polo. Ma presso nessuno scrittore, lo spiriti 
dei canti popolari, cerne in terso cristallo, 
meglio si riflette quanto nel Cansottiere di 
fra Andràà Kaóié-MioSid. Fu sua. intenzióne 
di tessere in versi la storia delle stirpi 
jugoslave; e tralasciando di accennare quanto 
felicemente abbia raggiunto il suo scopo, 
qui ci corre l’obligo di riconoscergli l'altro 
merito quello cioè di aver swuto per il’ 
primo apprezzare degnamente! il prezioso 
tesoro della poesia popolare e di essertene 
sppropristo .e lo spirito e la forma in modo 
tale da divenirne il beniamino del popolo. 
Nella sua opera trovansi inserite alcune 
canzoni da lui stesso raccolte dalla bocca 
del popolo, tali e quali ei le udì a cantare; 

-altre inoltre, popolari pur esse, ma da lui 
rimaneggiate. É però da deplorarsi che 1» 
raccolta da lui compilata non abbia potuto 
concorrere a dare il dovuto risalto alle spe­
ciali bellezze delle canzoni di coi essa è 
a dovizia fornita; -la quaTcosa deve attri­
buirai alle modificazioni subite da varie di 
esse per opera dello scrittore ed alla scar­
sissima di lui critica letteraria.

Quando nel sec. 17*, in seguito all’im­
pulso dato da illustri ingegni, quale fra. gli 
altri il Leibnitx, principiò à destarai fra le 
nazioni colte un crescente interesse per le 
produzioni popolari, Dubrovnik (Ragna») an­
noverava già più di un. solerte raccoglitore 
di canti nszionali. Dei fratti delle ooetoro
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e in orisi ministeriali misere nello «cose,, 
sterilissime negli effetti; mentre il fantasma 
socialista od anarchico nell’Andalnsla e nella 
Catalogna, il cartista nelle proyinoie Basche, 
turba i sonni dell'attuale Reggenza.

Oli stati Balcanici hanno dato tregua 
all’ Europa. Fonte continua di timori e di 
guerre, nel passato, non cessano tuttavia 
dall’essere per l’Europa un pericolo alla 
sua pace e per la Russia e l’Austria un po­
mo di discordia, disputandosene le due po­
tenze V esclusiva egemonia. Il principe Co- 
burgo di Bulgaria è sempre per la Russia 
un intruso, una creatura dell’Austria non 
ostante V avvenuto licenziamento di Stam- 
bulov, ed Alessandro di Serbia oscilla fra le 
idee del padre ligio all’Atistria e della ma­
dre devota alla Russia, sua patria d'origine.

li Fltalia?... Essa ha registrato in que­
st' anno una delle più sconce pagine della
sua storia interna.

Disastri bancari, violazioni - di leggi, 
prevaricazioni d’impiegati, odiose repressio­
ni, assoluzioni scandalose, corruzioni di de­
putati e di ministri, l'immoralità eretta a 
sistema di governo, pagiue degne della 
Reggente e del regno di Luigi XV, cioè di 
quel periodo immorale e corruttore che af­
frettò in Francia la caduta della monarchia 
e gli eventi della più sanguinosa delle mo­
derne rivoluzioni politiche. Ecco l'Italia al­
l’interno, a cui è d'uopo sciaguratamente 
aggiungere il disagio economico sempre 
orescente, e 1* esaurimento finanziario a cui 
non si vuol rimediare con ragionevolissime 
economie, ma coll'imposizione di nuove tas­
se, come Be la vecchie non dimostrassero 
ornai esaurita {'impossibilità del disgraziato 
contribuente italiano, ridotto in alcune re­
gioni quasi a campar d’aria.

Di contro a questo cumulo di mali, 
coefficiente meraviglioso della pazienza degli 
italiani, stanno le effimere glorie di Agor- 
dat e di Cassala, e Dio toiga che le chime­
re africane si tramutino presto in pianto e 
in lutto per l’Italia 1

Ecco per sommi capi il bilancio poli­
tico dell’anno morto. Che se ben consi­
deriamo la nostra rapida e monca esposi­
zione politica, nessuno tra gli Stati ouropei 
ha più dell'Italia ragione di registrare l'anno 
morto tra i più nefasti dal 1861 in poi; 
nessuno tra gli Stati medesimi ha più ra­
gione di sperare ohe l’anno nuovo sia un 
anno di riparazione «radicale» contro tutto 
quanto ha uei scorsi dodici mesi macchiata 
in sua riputazione morale e politica cd av­
vilito il suo credito di fronte all’Europa.

Informazioni e Note

Ringraziamento. Il Direttore del 
«Pensiero Slavo» porge sentite grazie a tutti 
quei cortesi nostri lettori, che, in vari modi, 
ebbero a félicitargli 1’ anno novello augu­
rando prospero successo alla sua patriottica 
impresa, piena d’abnegazione, di sacrifici ed 
irta di difficolta.

Col principio del corrente mese
ad una grandissima parte dei nostri abbuo- 
nati ebbe a scadere il prezzo d'associa­
zione. Raccomandiamo loro caldamente 
a voler rinnovarlo quanto prima. Co­
loro poi che si trovano in arretrato colla 
nostra Amministrazione — e di questi ce 
ne sono parecchi — procurino di mettersi

tosto la òorrente. onde non- orbami Imba­
razzi finanziàri nel momento ln.oul dob­
biamo sostenere un’accanita lotta contro 
nemici palesi ed occulti.

Chi riceve. un giornale e segue il suo 
indirizzo non deve mancare di appoggiarlo 
almeno col tenue prezzo d'associazione.

Da liturgia alava nel Monte- 
negro. Il 1. corr. fu celebrato dall’arcive­
scovo Milfaoviè per la prima volta a Bar 
(Antivari), oon molta solennità, il -primo 
uffkjio divino, secondo il rito romano-cattolico 
in nngua vetero-sloyenica Alla solennità 
assistevano il rappresentante del principe 
Nitala, parecchie deputazioni di - comunità 
cattoliche ed ortodosse. Il principe telegrafò 
in termini cordialissimi al Papa partecipan­
dogli l’avvenimento.

Apprendiamo da fonte atten­
dibilissima essere prossimo un riavvici-? 
namento tra la Russia e 1' Austria ed una 
tensione di rapporti tra quest’ultiira e l'Italia.

Se ciò avesse da avverarsi no: del «Pen­
siero Slavo» saremmo"! primi a g.oirne, non 
fosse altro, per gli ordiui aperti della cen­
sura, i quali in tal caso non sarebbero certo 
cosi frequenti come lo furono fin ora. Un' 
nostro amico di qui, parlando di qaest'even- 

.tualita, ebbe a rivolgerci le seguenti parole: 
Il «Pensiero Slavo» in tal caso correrebbe 
rischio di divenire organo uffìoiuso del go­
verno del Litorale, senta derogare minima­
mente al suo programma, che nel breve 
giro di .6 anni e 3 mesi ebbe a procurargli 
la bagatella di 185 sequestri.

Il venerando patrlotta, Era­
smo Rardló, che da circa un mese era 
indisposto, ci/mandò per l’odierno numero 
un riuscitissimo articolo, in cui con docu­
menti inoppugnabili dimostra il carattere 
croato di Rieka (Fiume). Essendoci perve­
nuto tardi pel numero d’oggi 1’ articolo in 
parola, siqmo costretti di rimandarlo al ven­
turo.

Cosi pure siamo necessitati ■ di riman­
dare al prossimo numero — c ciò per so­
vrabbondanza di materia — la risposta ad 
una lettera pervenutaci da un tedesco do­
miciliato in questa città.

Da questione orleudaie e le 
«JVoroJe Vremja» Sotto il titolo «La 
simpatia inglese», le Novoj e Vrentfa di Pie­
troburgo, s* occupano della qaestione o- 
riefltale ed esigono per la Russia la stazione 
di Gallipoli nel ìMediterraneo. In compenso 
la Russia gnrautirebbe alla Turchia l'iuvio- 
labilità dei suoi possedimenti asiatici e l'In­
ghilterra "potrebbe tranquillamente retroce­
dere Cipro. Se la Russia ottieue concessioni 
nel Mediterraneo, l'Inghilterra potrebbe star 
sicura nelle Indie e la questione orientale 
sarebbe risolta una volte per sempre.

Il messo dello Czar al Papa. 
L'ainbasciatore russo a Vienna prircipe I.o- 
banow fu ricevuto solcnneninute dal papa 
in udienza particolare, uella sala del trono, 
la scorsa domenica. Il principe presentò al 
Santo Padre un autografo dello Czar in cui 
Nicolò II partecipa .la sua salita al trono. 
L'udienza durò 20 minuti. Il Papa mandò 
pio un suo inviato speciale all’albergo di 
Londra, per recare al principe le insegne 
dell’ordine di Cristo, delle quali l’ambascia­
tore russo era fregiato durante il pranzo 
offertogli nei locali della segreteria di Stato 
dal cardinale -Rampolla, la sera dello stesso 
giorno.

Da celebre cappella corale rus­
sa, diretta da Diraitrfj Slayjanskij Agrenev, 
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trovasi presentemente nella capitale croata, ! 
dove l'altra sera e jersera diede due concerti | 
e dove ne darà altri due questa sera e. do- ! 
mani a sera. Da Zagreb il sig. Slavjanakij ; 
colla sua truppa andrà a Ljubljana (Lubiana), j 
indi a Trieste, Fiume, Pola, Zara, Spalato e 
Ragusa; poscia farà un giro in Francia 
ed in Italia.

La cappella corale russa del sig. Sla- 
vj ansicij è ormai nota al publico di questa 
città come pure al publioo delle principali 
città di tutta l’Europa, ed* è perciò che sa­
rebbe superflua da parte nostra ogni parola 
di reclame. . ■’»

Miaiatro aerb»deeoHtto dal prlo- 
clpe Nikola. 11 principe del Montenegro ha 
conferito al ministro serbo a Vienna, Simió, 
la grancroce dell’ordine di Danilo.

Cronaca della Città,

Circolo Artlatico — Cauzoaette 
popolari — Randa militare. La sera 
dello scorso giovedì, nella sala del locale 
Circolo Artistico, vennero eseguite là can­
zonette popolari, scelte dalla giuria del 
Circolo stesso, su vari motivi; canzonette di 
cui ci siamo esaurientemente occupati uel 
«Pensiero Slavo» del 16 proes. pass, de­
cembre.

La canzonetta N. 1 — che nell’anno 
di grazia 1895 formerà la «fine fleure» delle 
produzioni letterarie italiane al di qua del- 
l'Adria e che al pari di tutte le altre degli 
anni precedenti venne prescelta per pro­
vocare gli Slavi — è del séguente tenore: 
Se me mando, Vojoéh'el canti,

Gavè capidof 
Vojo un bel puto, 
Ma più de tute 
Ch'el sta itaiian.

Ch'el preghi i santi, 
Ch’el parli pretto,
E tuki queste 
In itaiian.

Vojo ch’el possi 
Coi oci rossi 
Dirghe ai suoi fioi: 
Fe come noi:
Parlò' itaiian.

Occupandoci di questa canzonetta, noi 
scrivemmo 20 giorni fa quant appresso:

ejieila canzonetta N. 1 parla una ra­
gazza, che vuole maritaraL Credete voi 
^h’esea debba desiderare un giovine onesto, 
laborioso e savio ? 11 cielo ci scampi! Il suo 
non deve avere ohe due qualità: dev’essere 
«uu bel puto» e dev’essere «italiano». E 
quand'è belio ed italiano, libero a lui pos­
sedere tutti i diffetti morali possibili. Egual­
mente non è uecesserio ch’egli insegni ai 
suoi figliuoli il lavoro, il dovere, la virtù; 
basti cb’ei possa dire loro «Fè come noi 
— parlè itaiian.» In questo conciate la pa­
nacea di tutti i mali; il rimedio a-tutte le 
disgrazie!

«Astraendo dal valore letterario della 
canzonetta, domandiamo noi: ft questo che 
si chiama educazione V 0 invece cou simil 
genere di letteratura non si demoralizza il 
popolo ? fe a questo scopo di bassa demo­
ralizzazione che devono servire • vostri 
concorsi, che deve prestarsi un’arte cosi 
gentile e alta, come la rnusioa, che deve 
rendersi mancipio il dialetto, in cui il sommo 
Goldoni flagellava i vizi? Premiare simili 
canzonette vuol dire misconoscere il fine, a 
cui devono tendere simili composizioni 
poetiche popolari, le quali sotto una veste 
facile devoho nascondere intenti alti e no­
bili. È questo in generale l'uffizio delle 
lettere, e specialmente dei lavori popolari.

«Noi non troviamo parole, ohe possano 
a sufficienza stimatizzare simile propaganda 
d’idee, oontrarie ad ogni principio di pro­
gresso è di morale. Non potendo altro, noi 
facciamo il nostro dovere protestando a 
nome della parte slava della cittadinanza, 
e denunziamo, alla publioa opinione un de­
litto, ohe sfuggé alla sanzione penale e che 
si commette sotto il pretesto di servire alia 
civiltà italiana».

L’ ufficiosa «Adria» di ieri annunzia 
sotto la Spittmarie «La banda militare e 
le canzonette», che la banda stessa suone­
rà per la prima volta la marcia sulla 
oansonetta di- cui ci ooonpiamo.

«Sfovanakl Svet» (Il mondo alavo). 
È questo il titolo d’ un ottimo periodico che 
fin ora uaoiva in questa città due volte al 
mese e che ool principio dell’anno novello 
ha aumentato le sue publioàzloni col dive­
nire settimanale. È redatto in lingua slo­
vena dal valente nostro collega ed smloo, 
signor Fran. Podgornik. Il suo programma 
s’uniforma a quello del «Pensiero Slavo», 
ed è perciò ohe lo raccomandiamo calda­
mente a tatti i nostri oonsenzienti politici.

Trattenimenti. La locale «Slavjan- 
ska Čitaonica» (Gabinetto di lettura slavo) 
darà ai propri soci i seguenti trattenimenti:
1) La sera del 12 corr. tombola con ballo;
2) Sabato, 26 corr., ballo; 3j Sabato, 9 feb­
braio, gran ballo; 4) Sabato, 23 febbraio, ballo.

IMte *eqoestàp. — La I. edizione dep'o- 
diorno numero ci venne colpita de Mqaestro 
col tegnente ordine aperto:

Per l'i. r. Cancellili« signor Pietro Ue- 
achek incaricato di procedere colle nqrme 
legeli al sequestro di tutti gli esemplari del 
Giornale «Il Pensiero Slavo» di data odierna N. 
J che fossero reperibili 'nei locali di redazione, 
amministrazione e spedizione, come pure nella 
tipografia Pastori ove estenderà il sequestro alla 
relativa composizione tipografica apponendovi 
il suggello di ufficio, o decomponendo, assen­
ziente il tipografia, i, tipi.'

A tale misura diede motivo l’articolo Inse­
rito nel surriferito giornale :

Per aver gridate kivi*.
Trieste li 5 Gennslo ISBÀ

L't. r. Procuratore di Stato, Taddel.

NOTIZIE IN FASCIO

Date memorande del 1894.
L'anno 1894 rimise intatto al 1895 il fascio 

di spine avuto in consegna dal suo predecessore. 
L'Europ» prosieguo nella pace armala e le H- 
nanzo di tutte le nazioni sono esauste ; l'anar­
chia fe rapidi progressi e l’intero conlinonto i> 
scosso dalla propaganda di-idee sovversive.

Passiamo In rassegna i principali avveni­
menti:

Gennaio. - In Italia.succedono gravi di­
sordini in Sicilia, prodotti dai soprusi delle am­
ministrazioni municipali che gravano, anche le 
classi povere coi balzelli piti odiosi. Le autorità 
sono impotenti coi mezzi ordinari a frenare il 
moto insurrezionale: vieno subito proclamato lo 
stato d’assedio; si rinforzano le guarnigioni e si 
affidano i pieni' poteri al generale Morra di La- 
vriano I socialisti reputati sobillatori della ri­
voluzione vengono tradotti in carcero ; fra essi 
v’è il deputato Do Felice Giuffrida. — I francesi 
sono seriamente<iccnpati dalle mene anarchiche; 
Il delitto di Vaillant ha commosso la Camera 
ed il paese- intero, si prendono serio misure per 
prevenire disastri; Vaillant è condannato a mòr­
te. — L'impsralore Guglielmo, memore dei ser­
vigi resi da Dlsmsrck all'impero, mette da parte 
gl: cttriti e sapendolo amiuaìutu io invita a pas­
sar la convalescenza in uno del suoi castelli; di

proprio pugno fcll scriva che avrebbe caro avario, 
a flanoo tisi giorno dalla sua festa natalizia e 
Bismarck va a Berlino ad è accolto con onori 
sovrani dal principe Enrico, dall* imperatore e 
dall' Imperatrice. — Dovunque si accentua la 
lotta di classe; anche In Oermanis solivi migliaia 
di uomini disoccupati e nascono tumulti; In Un­
gheria I cattolici fanno fiera resistenza al pre­
sidente del Consìglio che vuole introdurre il ma­
trimonio civila. — La Spagna domanda al Ma­
rocco un' indennità, di 80 trilioni di poeta«. — 
La Ruasla e la Germania conehludono un ac­
cordo commerciale, — Giunge in Serbia re MI- 
lan; la sua venuta,' che pareva dovesse appor­
tare 1 più gravi disordini, passa invece quasi 
Inosservata.

lebbrale, — Il discorso di Sonnino, mi­
nistro italiano itegli'interni, desta meraviglia e 
stupore nella Camera; le sue proposte però per 
il pareggio del bilancio, maisime il ribasso della 
rendita, sono sfavorevolmente accolte e commen­
tate. — Un serio conflitto nasce in Inghilterra 
fra Gladatone e la Camera del lordi; questi re­
spingono il progetto deb primo ministro eba 
tendo a proteggere gli operai colpiti da Infortu­
nio; Gladatone si dimette e gli succede lord Ro- 
aebery. — Le Idee del generale Brlalmont che 
consiglia di fortificare il Belgio per conserverò 
la tua neutralità in. vista degli armamenti eu­
ropei sono respinti dalla Camera belga, la quale 
à sicura, in caso di violazione, dall’ intervento 
doU'lnghillerra. — Si chiudono a Róma con gran 
pompa le feste del giubileo.

■ara». — Il Rcichsioy di Berlino approva 
il trattato russo-germanico. — A Torino muore 
Luigi Kossulh. — S'inaugura a Roma alla pre­
senza dei sovrani l’undicesimo congreso medico 
al quale vi prendono parte S000 iorrgreasistl di 
tutti 1 paesi del mondo.

Aprile. — Si riapre il Parlamento italiano, 
-aggiornatosi nei mete precedente; si discu­
tono i bilanci della marina e della guerra i 
quali danno luogo ad importanti votazioni, es­
sendosi moltiplicati i fautori delle economie 
neUe\apeae militari. — Re Umberto o l'impera­
tore Oqgliehno si abboccano a Venezia. — Il 
ministro Wekerle 6 giunto a far approvare al 
Parlamento ungherese con 100 voti di maggio­
ranza la legge sol matrimonio civile. — Si la­
menta la continuazione dello stato d’assedio in 
Stellla, a Massa Carrara e a Praga. — Hanno luogo 
le elezioni in Olanda; Il Gabinetto del signor Tati 
è battuto e rassegna' le proprie dimissioni alla 
Regina reggente. — SI annunzia il matrimonio 
dello C arevU con la- principessa Alice di As­
sia. — Giunge a Roma il pellegrinaggio spa- 
gnuolo, composto di 14 mila pellegrini.

■aggte« — S'Inaugura alla presenza del 
Re e delia. Regina FSaposizione dt Milano. -Viene 
conchluao un accordo tra l'Italia a l'Inghilterra 
per delimitare la rispettiva sfera d'azione In A- 
frica. — Giunge a Venezia la squadra Inglese’ 
del Mediterraneo accolte festosamente. — Cade 
in Francia il Gabinetto Perder e lo sostituisce 
Dupuy.

Giogo*. — La festa nazionale è solenniz­
zata in Roma e nelle principali città d'Italia con 
riviste, opere di beneficenza, commemorazioni 
patriottiche. — La discussione dei provvedimenti 
finanziari! nel Parlamento italiano di Roma dà 
luogo.ad una vivissima battaglia; il Governo ri­
porte 225 voli favorevoli o 210 contrari. In se­
guito a ciò II Ministero presente lo dimissioni, 
che il Ro non accetto ed il gabinetto si rlprc- 
senle com’era, modificando la legge sui provve­
dimenti finanziari. — Mentre Fon. Crispi si reca 
in carrozza olla ('.amerò, un forsennato, certo 
Lega, gli sparo contro un colpo di pistola che 

.fortunatamente lo lascia incolume;' tutto l'Euro­
pa ha sentimenti di stima pel vecchio politico 
italiano. — Poco dopo questo fatto un avveni­
mento più luttuoso colpisco la Francia: il pre­
sidente Sadi Cornot, montro trovavasi a (.ione 
per lo foste dell'Esposizione, è pugnalato da 
un anarchico, Cnserio di Motta Visconti. Tutto 
Il mondo prorompo in isdegiio per il vile mi­
sfatto. Vieno eletto presidente Casimir Perier. 
— Si na ugura a Custozza un monumento alla 
memoria del principe Amedeo. Si nomino una 
Commissione di generali per studiare il riordi- 
nathentó dell’ esercito italiano in rapporto allo 
economie possibili da Introdursi nei bilanci mi­
litari. — il giovane Re di -Serbia è in viaggio 
per consiglio di Re Milan ed 6 accolto fcslosa-

fatiche molto è state conservato, ma non 
tutto fino ad oggi venne reso di publica 
ragione. La base della collezione ragusea, 
conservataci dai padri Francescani di colà 
nella loro biblioteca, fu gettata da Giorgio 
Mattai (1675-1728), che* raccolse quattordici 
canzoni. Continuatore della stessa ai fa il 
poèta Giuseppe Betondi, e non lui solo. 
Un’altra collezione oi fu conservata a Pe­
rnato (nelle Bocche di Cattare) - quella del- 
l’arcivescovo A. Zmqjevió; ma al questa che 
altre rimasero manoscritte ed ignorate dai 
mondo letterario fino al 1878, in cui per la 
prima volta'videro la luce per cura.del Bo- 
giiló. Quest’uo^no valente, il qùale oon par­
ticolare amore si è occupato della collezio­
ne degli usi e consuetudini giuridiche degli 
Slavi meridionali, publlcò a Beograd (Bel­
grado) nel 1878 un’ interessantissima rac­
colte di canti popolari. Questa collezione è 
basata precisamente sulle due anzidetto del 
Mattel e dello Zméjevló. Molte poesie della 
collezione — le òosà dette bngarttice — so­
no in metro antico di versi da 16 o 16 sil­
labe l’uno, _e nella sua dotta prefazione l’au­
tore fa chiaro il nesso esistente fra il me­
tro delle bagaritiee e 1* artificiale -ottonario 
della poesia classica in Dalmazia, special­
mente di quella de’ Ragusei. Trenta can­
zoni della raccolta ragusei publioò il Mi- 
kloiić a Vienna nel 1870.

L'abate italiano Alberto Fortls.fa il pri­
mo a far conoscere all’Europa 1 pregi e le 
bellezze della poesia' popolare croato-serba 
a tal grado, da dedicarle i suoi studi. Nella 
sua opera Viàggio te Dalmsuia (Venezia, 
1774), dando relazione sugli uai e costumi

di questa terra, nc parla estesamente della 
poesia popolare porgendone anche nn bel 
saggio colla versione italiana della canzone 
Atan-aginjca (La sposa di Asan-Agà), senza 
però riportarla nell’ originale ; in seguito a 
che questa canzone, quantunque non deile 
prime, levò alto grido di sè, /tanto ohe Goe-

, _lbe ') ne diè una traduzione tedesca, Nodier 
una francese e Walter Scott una inglese. 
Fu pure tradotta in slovaoco, in ćeho e in 
magiaro. Vuk, desideroso di publicarla nel­
l’originale di cui a’ era servito il Forile, la 
cercò indarno fra il popolo. Più fortunato 
di lui si fu il Mikloàiè che la trovò a Split 
(Spalato) e la pubblicò nel. 1883. Lo stesso 
Mikloàiè stampò pure (1851) nella Sltniseke 
Bibliotei. una canzone di M. 8vilojević, tratta 
da un manoscritto del 1663, sotto il qual 
nome di 8vilojeviò è da ritenersi M. Szilagy, 
noto nella storia magiara e decapitato a 
Costantinopoli (1460). . .

A capo della numerosa schiera de’ rac­
coglitori sta Vuk Stefanoviè-Karadlié, del 
quale possediamo una completa raccolta di 

.canti popolari. Egli fu il primo ohe, com­
prendendone il valore, l’interesse e l'impor­
tanza, si sia applicato all'arduo oòmpito di 
raccogliere, publicare e studiare le canzoni 
popolari. Il ano merito in questo riguardo 
non fa superato da alcuno; per eoi il Tom- 
maseo ebbe a dire di lui, oh'eisi reafe della 
poesia popolare sopra tutti gli Europei be­
nemerito. Egli publioò grossi volumi di (ten­
zoni popolari, ai quali dopo là sua morte 
védnero aggiunti altri due : in sei volumi *

"*) Vedi Jagid op. «IL «Gradja» P- • Pi­
pili and Spasovi^ «flesehichta dar si. 141 p.Uk

per tanto la raccolta contiene 1425 canzoni 
divise in modo che, il primo comprende 
795 Liriche; il secondo 101 epiche dell’epoca 
primitiva, le quali riguardano Sara, l’impe­
ratore Duftan e gli altri Nemanidi, nonché 
i desposti Mrnjavèerió, Grebljanoviè, Bran- 
koviè, Kraljević Marco e la caduta dell’im­
pero serbo; il terzo 89 canzoni epiche dei 
tempi di mezzo, le lotte e le guerre degli 
aiSucbi e degli Uscoccbi contro i Turchi e 
i Veneti, ossia la lotta pel cristianesimo da 
una parte, e quella per la libertà e indi- 
pendenza dall’altra; il quarto 62, celebranti 
le guerre d’indipendenza nei tempi moder­
ni; il quinto 18 canzoni epiche dia Sbrac­
ciano la guerra dei Montenegrina coùtro i 
Turchi dall’anno 1852 al 1858; L1 aćčto in 
fine 362 liriche -raccolte in Erzegovina da 
Vuk Vrèeviè, ordinate dai Karediió e pub­
blicate dal MikloSić.

Ciò che spinse Vuk" a raccogliere e 
publicare le poesie popolari si fa, come egli 
stesso asserita», l’aver ^edbfó ohe quelle del 
Kafiió venivano lette* con quello stesso amo­
re che quelle cantate dal popolo ih varie 
ocoasioni-e su vari argomen*, ed erano della 
stessa natura, ma molto pii. poetiohe.

L’esempio di Vuk trovi moltissimi imi­
tatori infogni parie delia iasione; e tante 

'sono le raooolto, 'te quali dòpo di lui videro 
la luce, Che sarebbe malagévole citar tutte. 
Nessuna però ai distingue per critica, esat­
tezza, vastità e merito come quella di VBk. 
«Easa fa fa' tetta, oaaerva il Tommaseo, oon 
pareo arbitrio e religioso amore, conservan­
do de’ canti del popolo anco certi idiotismi 
e irregolarità, ohe Sita storia di tutte le 
lingue slave pcaaono giov«^ ^oh’essL».

Benemerito seguace del Vuk fu fifa 
Francesco Jukić da Banjaluka, il quale in 
una al suo collega frate Martió fece una 
raccolta delle canzoni popolari della Bosnia 
ed Erzegovina, publicata nel 1858 a Osyek 
dal padre Ftffppo Kunić. Del resto alle can­
zoni del Jukic non si può prestare il grado 
di credibilità che hanno quelle del Vuk, 
perchè non furono riprodotte con tutta fe­
deltà.

Simeone Milutinoviè, sotto il pseudoni­
mo di Čubro Ćojković, pubblicò net 1833 a 
Vienna una raccolta di 105 canzoni col ti­
tolo: Canti montenegrini ed enegovesi, quasi 
tutti, epici. Ma ne pure le di lui canzoni 
vennero stampate tali e quali il popolo le 
canta; anzi alcune, come ben si soorge dalle 
idee e dalla lingua, sono lavoro .artistico, 
modellato alla forma popolare.

Nel 1846 usci a Belgrado VOgledalo tr~ 
psio (Speocbio serbo), collezione di canzoni 
popolari (61)' raccolte nei Montenero e fa 
Erzegovina dal vladika e valente poeta mon­
tenegrino Pietro Petrović Njegoà; solo che 
vi sono frammiste molta da lui composte e 
foggiate all| popolare.

Nel 1864 ■> Cetfaje vide la luce una 
raccolta di (29) canzoni popolari, cantate 
dal oelebre vgjvoda Mirko Petrović a vertenti 
svile guerre turoo-montenegrine combattute 
dai 1856-1862.

Giovanni Danilo e Teodoro Petranović 
•pobblicarond a Zadar (Zara) nel 1861 una 
piccola raucolta neii’occasione del centena­
rio del Kafiiò e le canzóni oompreeevi sono 
tutte genuine. -

. BogoQub Petranović diede in luee a

Belgrado, nell’anno 1869 e seguenti, una 
raccolta di canzoni popolari in tre volumi: 
Srpske narodne pjesme is Brcegotine (Canti 
popolari serbi dall’ Erzegovina) ; nel primo, 
stampato a Sarajevo, sonvi muliebri genui­
ne. Questa raccolta per la sua mole tiene 
il primo poeto dopo 'quella del Vuk: ma. 
quantunque essa offra un ricco materiale 
alla conoscenza delle canzoni, pure ne viene 
scemato il valore da alcune riflessioni dot­
trinali e politiche inseritevi dall* autore, le 
quali non si addiòono al carattete della 
poesia popolare. La canzone poi «ila ca­
duta dell’impero serbo, la quale àorpessa i 
1000 versi, non è genuina, ma frutto dello 
studio e del patriottismo dell’editore.

Molto commendevole si è la raccolta 
tetta da Luca Majjanovió e publicata a Za­
greb (Zagàbria) nel 1864, sotto il titolo di: 
Hrvatske narodne pjesme (Canti popolari croati) 
contenente 27 canzoni epiche e 25 muliebri. 
L’autore nella oompilazione ai è tenuto 
strettamente alle regole ed ai principi os­
servati da Vuk.

Oltre a questa e a cento altre collezioni 
ancora, non possiamo sottacere quella tetta 
fa Istria e publicata a Trieste bel 1880 ool 
titolo di: Istarske krvatAe narodne pjesme 
(Canti popolari croati dall’Istria), e l’altra 
del Hòrmann fa Bosnia, e ricorderemo dà 
ultimo la raccolta critica di prossima publi- 
caxione, curata da molti anni dalla beneme­
rita società letteraria croata — la tfatien 
Hrvatska di Zagabria - ove saranno rappre­
sentate tutte terre oroato-eerbe; la quale, 
a quanto se «(tensione
quella di Vuk. ' ’(ConkmmaJ.

p.Uk


IL PENSIERO SLAVO .

mente a Costantinopoli. — Slambulov è conge­
dato dal principe di Bulgaria. -j In seguilo ai 
ripetuti misfatti della sella anarchica, l'on. Cri- 
api presenta un disegno di leggo inteso a seve­
ramente punirò 1 colpevoli.

L«(llo. - Vivacissima è la discussione alla 
Camera italiana intorno ni provvedimenti finan­
ziari. — Il principe di Bulgaria cerca o tutti i 
costi di rappaciarsi la Ilussia, la quale vorrei»- 
be a prezzo della suh amicizia occupare Varna 
e Rušćuk. - Alessandro di Serbin è tornato 
da Costantinopoli e re Milan muove alla volta 
di Parigi. — Termina lo scandaloso processo in 
Italia della Banca Romana con un verdetto elio 
dichiara tutti innocehti. Si sospendono in fl- 
talia le grandi manovre per ragioni di econo^ 
mia. — Desta.noti poca apprensione il succedersi 
a brevi intervalli di fatti raccapriccianti e bru­
tali nelle (Ile dell'esercito italiano, che minacci­
no di distruggerò il »spello all' ordine ed allo 
disciplina militare,Gran movimento nel Bel­
gio per le elezioni generali politiche. Il capo 
del ministero danese signor Kstrup presenta le 
suo dimissioni che vengono accettate: gli suc­
cede Rectk-Kholht. — l.a notizia della presa di 
Kassala per opora del generale Barnlicri li ac­
colta in Italia con viva gioia quantunque si 
compianga mollo lu morte del capitano Curchidio

Agosto. — Si toglie lo stalo d'assedio in 
Sicilia ed a Massa Carrara. Muore in Roma il 
generale Durando. — Meraviglia l'Europa intera 
un discorzo di Crispi clic accenna ad un accor­
do tra lo Stato e la Chiosa per tener testo alla 
sette anarchico. — Muore a Slowe-House nel 
Bultingam il Cetile di Parigi.

•eftenbre. — Tutte le nazioni edropee 
proclamano la pace; fa buonu impressione il 
discorso latto in proposito dal conte Kalnoky 
allo delegazioni ausL-ung. — Pericralta chiusura 
delle grandi manovre Inneggia anch* esso alla 
pace. — Nasce in Francia l'idea d'una spedizio­
ne al Madagascar, poiché la regina degli Hova 
cerca sottrarsi al protettorato francese, —- Vengono 
sciolte in Italia 271 asaociazioni di carattere socia­
lista. Questo fatto condotto con accorgimento c 
saggezza ha esito felice, scnouché i capi partito, 
.numerosi nella città di Milano, si rudunaim 
quivi a costituire una Lega per lu difesa della 
libertà.

Ottebre. — Le elezioni nel Belgio riescono 
favorevoli al parlilo cattolico'. - Per dissensi nati 
tra Capnvi ed il Conte di Euleuburg, cupo dei 
Ministero prussiano, a proposito delle leggi con­
tro i socialisti, nasce una crisi ministeriale ed 
Il principe Hohenlohe è chiamato a sostenere le 
due cariche.

Ktrembre. — Muore s Livadia io Car A- 
lessandro e gli si fanno soleuni funerali, nello 
stesso mese avviene il matrimonio dello Car Ni­
colò con Alice d'Assia. — La Francia ciiiede un 
credito di 65 imi ioni per ia spedizione dei Ma­
dagascar.

Dicembre — Si apre la Camera italiana; 
ritorna sul tappeto la nota questione dei docu­
menti sottratti, che da luogo a sedute burrascose. 
La consegna ratta da Gioliltt ul presidente della 
Camera di tuli documenti, l'esame di questi da 
parte di upposiln Commissione di cinque mem­
bri del Purlumento dii cui emerge elio 64 depu­
tali, Ir ri cui alcuni ministri, liuniiu uvule somme 
dalla Rauca Romana, accresce l'agitazione e lo 
scaldalo con decreto reale lu eumeni e proro- 
gàto — Giunge in Rutili In notjziu di una nuis 
fa vittoria dalle iruppc italiane a Sugnneiti con­
tro Ras Rat-Ago». — A Vienna m \ uolc nd ogni 
costo tu riforma elettorale — il ministro IV«. 
kerle ottiene In Minzione delle leggi confessionuli 
approvale dalle due Tavole

Banov govor

U ovaj čas bilo bi težko reći, hoće 
li neće li grofu Khuen-Uedei varj-u biti 
dosuđjeno, da sastavi novu vladu n Ma- 
gjarskoj. Bude li mu dosuđjeno i ostavi 
li on Zagreb, da na Budbinu Hrvatske 
upliva iz Budimpešte — to će ga osta­
viti zadovoljstvom, da mu je pošlo za 
rukom preobrazi: i stranku prava To je 
za stalno njegov najeklatantniji politčki 
uspjeh Kad je došao n Zagreb, da za­
sjedne na bansku stolico, on je bio jedi­
no „Preuzvišeni gospodin “ za stranku 
prava: danas je on „ban" za nju, kao 
za sve ostale stranke. Radi se o dvije 
rieči; ali one pod sobom skrivaju dva 
načela. Ako se kaže : „Preuzvišeni go-, 
spodin", to znači, da je današn,e stanje 
zemlje i protupravno i protuzakonito, te 
da onaj, koji nosi naslov bana, nenia na 
to prava; ako se kaže „ban-, tu znači 
priznavati, da je onaj preuzvišeni gospo­
din po pravu i po zakonu giavar zeniije 
i nosi naslov, koji od vjekova pripada 
onomu, koji stoji na čelu Hrvatske. Ako 
me pamćenje ne izdaje, zadnji, koji je 
bio pozvan na red, što nije bio zadovo­
ljan odgovorom, štono ga je dao na je­
dnu njegovu interpelaciju „preuzvišeni 
gospodin grof Khuen-Hedervary", bio je 
gosp. Andrija Valušnig.

Isto tako, onaj sbor Ijndi, koji mi 
zovemo sabor, za stranku prava nije bio 
no „skupina" — danas je i za nju „vi 
soki sabor*.

Kad je posljednji put opozicija slo­
žno pudniela jedan protuprediog, sasta I 
vljen po di u. Vrbaniću — pravaši nisu 
htjeli ni da se spomene rieč „nagodba", j 
a govoreći o zajedničkim poslovima, mo- ' 
ralo se reći: „tako zvani" zajednički po­
slovi. A danas ? Danas se nagodba spo­
minje, invocira, tumači — mal da ne 
slavi: danas obstoje i nagođbai zajedni­
čki poslovi i.donapokon središnji central­
ni sabor. Sto više ! Pravaši bi se dali u 
nj birati, a zato što ih ne biraju, nisu 
se htjeli odazvati pozivu, da ujedno sa

ostalim zastupnicima posjete „braću" u 
Budimpešti. Jeli to evolucija ili revolucija?

I jedno i drugo. Orof Khuen je 
znao nešto, žto je n obće mnogo težko : 
izvesti revoluciju evolucijom, a evoluciju 
revolucijom. Jer se evolucije lagano i 
postepeno vrše. On je naprotiv u kratko 
vrieme i naglo preobrazio stranku prava. 
A opeta je ta preobrazba nastala bez o- 
nih prisora, koji revolucije karakterišu.

A da gosp. grof Khuen-Hedervaiy 
gleda nekim zadovoljstvom, -pače nekim 
ponosom na to svoje umjetničko djelo 
poput Michelangela, kad ga je uznio 
njegov „Mosè" — jasno je iz njegova 
proračunskoga govora od 22 proš. mj. *) 
Pa kao što je veliki umjetnik užeo čekić 
u zanosu i udario u svoje remek - djelo, 
uzklikom: govori ! — tako i grof Khuen 
već pokazuje stranki prava klupe većine. 
Razlika postoji a tom, što mramorni kip 
nije nikako progovoriti mogao, jer iskra 
života stoji u Božijoj rnci : grof Khuen 
naprotiv ne govori mramornim kipovima, 
nego ljudima od mesa i kosti, živućima, 
koji će svoju evoluciju — barem u svo­
joj većini, jer izmedju njih ima častnih 
iznimaka — do skrajnosti dotjerali.

Koji li je bio jednom najveći pri­
govor, što je stranka prava činila „ob- 
zoraškoj" stranki? Da ide za vladom, 
pa se je nadodavalo, da se je s toga i 
vladina stranka boji. Danas za vladom 
teži i pravaška stranka razlikom, što 
je se vladina stranka ne boji, nego rek 
bi, da bi se š njom lako i rado sprija­
teljila. Zastupnik Gjurković je rekao kri­
škom zastupniku D.ru Franku — u ko­
jemu je personificirao stranku prava — 
da će za desetak godina sjediti med ju 
vladinovcima. „To i mi hoćemo" — do­
viknuo je diplomat stranke „jedan" Fran 
Folnegović,

iSimptomatičan je po tom govor grofa 
Khuena, koji danas ne štedi tamjana 
stranki prava i o kojoj govori podpunim 
pravom, da mu je najbliža; onakove, da­
kako, kakova je sada ili bolje kakovu ju 

*je napravio osobito dr. Frank. *
Tko bi htio danas predstaviti stran­

ku prava kao skrajnu ljevicu, ili kao 
radikalnu stranku, taj bi rekao nesmisao.- 
Stranka prava nije danas ni ono, što su 
liberalne stranke u drugim zemljama. Ona 
je što su konzervativne stranke, tako da 
je neke njezine članove i komično vidjeti 
na ljevici. Što ipak sjede, to nije nego 
jedan od toliko anonnalnih pojava, koji­
ma mi oViliyemo.

A sada se pita; poslije svega onoga 
što je gosp. grof Khnen rekao o stranki 
prava; poslije svjedcčbe. koju joj je izdao 

— hoće li još biti onih, koji će dati 
krivo gospodi Barčiću, Bakarčiću i đrn 
govom. štosu proti politici današnje stran­
ke prava ustali ?

Nek se pročita pređlog Kvaternika 
od 1861 — ili ako se neće baš ovaj 
pređlog, neka se pročitaju govori d ia 
Starčevića i poznati nacrt njegove adrese 
— što ima zajedničkoga izmedju tih i- 
zjava i nekih današnijh izjava od strane 
stanovitih pravaških zastupnika? Tko ka­
že da je to jedna stranka, taj di je nai­
van ili je prefrigan. 1' današnjim izjava­
ma stranke nema ni sjene stare stianke. 
Kad se j- današnja stranka prava sprija­
teljila sa zavjernicom, ona se je sprija­
teljila i sa sustavom. Nagoda je skloplje­
na — po staroj pravaškoj teoriji — o! 
sabora nepodpuTia i na nezakonitom te­
melju sazvana; ali bilo kako bilo, Hrvati 
su kod nje učestvovali Zavjernica je na 
protiv glasovana bez Hrvata, pače uz 
prosvjed hrvatskoga sabora — i to sa­
bora. u kojem je bilo i pravaša; sabora 
sazvana na temelju nešto drngčijem od 
onoga od god. 1868. Ali ipak stranki 
prava danas je zavjernica stožer: ona ju 
nekako stavlja u isti red u koji i kolo- 
manove povelje i ugovor u gradu Cetinu 
i pragmatičku sanke ju. Zavjernica je 
sankcija sustava: snjom je stvoren duali 
žara, od nje potiče nagoda, s ovom je u 
najužem odnošajti. Austro-uga.ska nagoda, 
zavjernica i ngarsko-hrvatska nagoda sa­
stavljaju jednu cjelinu. Zavjernica je bitni 
dio dualističkih ustanova; a nagodba je 
njezina posljedica, l’o Starčevićevoj osno­
vi, Hrvatska se je imala ujediniti kao 
poseban organizam uz organizam monar- 
kije: danas naprotiv se govori „u okvi­
ru". Po Starčevićevoj doktrini . nagodba 
nije pravovaljano sklopljena; danas je ona 
«zakonito sredstvo» da se Hrvatska uje­
dini i Lćini samostalnom. Lako je pred­
vidjeti kamo će se dopreti ovakovom e- 
volucijom.

Razumije se od sebe. da kao privr- 
ženik hrvatskog državnog prava, naro­
dnoga načela, slavenske moralne uzajam­
nosti, ja jesam i moram biti politički 
protivnik grofa Khuena. Ali b.io bi ludo 
ne priznati mu da on podpunim pravom 
meže sa svog.t stanovišta slaviti rezul­
tate postignute proti stranki piava — i

') No Jrugon. injcslU Jonošunio važnije o- 
dlomkti togo govora. Op Ured

u svom govora, velikom ih je vještinom 
slavio. Ako u Budimpešti' sude o njego­
voj državničkoj sposobnosti po uspjesima, 
koje je postigao u Hrvatskoj, onda sbilja 
njihov sud mora biti najpovoljniji. Nije 
uspjeh — raznmijmo se dobro — što 
stranka prava ima malen broj zastupni­
ka u saboru. Tim se uspjehom ban grof 
Khuen ne moZè ponositi, ako se pomisli 
na način, na koji se pod njim izbori vrše. 
l’spjeh je preobrazba stranke; uspjeh je 
govor, koji je on u oči svoga ođlazka 
mogao držali. Jer da je u saboru pede­
set pravaških zastupnika, grof Khnen bio 
bi ipak mogao govoriti, kako je govorio, 
kad bi ti zastupnici govorili onako kako 
neki od današnjih. Jedan ili pedeset, ne 
radi se o broja, radi se o programu. A 
program današnje stranke prava, sudeći 
po stanovitim izjavama, takav je, da grof 
Khuen može biti zadovoljan.

Njegov govor može biti pečatom 
njegovu djelovanju u Hrvatskoj. Svoju je 
zadaću izpunio: može dakle otići, ali ne 
kao crnac, nego da postane ministrom 
predsjednikom U Hivatskoj je to zaslužio.

Zagreb, 3 sielnja. Dinko Politeo

Nekoliko odlomaka'
Banova govora

i'Jz ttenograftkog zapisnika od 22 prot. 1894,
... Ja bih sada mogao preći sa govor g. 

zast. križkog, (Dr. Franka), koji je obštruije 
govorio i koji se utora smatrati jedutrn od naj- 
zalnijih Itanorak tlačne manjine, nanne od 
časa, odkada ceuiaatu više sreće, da se susre- 
tamu u razpravi a g. zast. delnićkim. un je još 
važniji tune, što je po mojeut muteuju naj­
više doprtneo, kao što je sam dokazao, preo­
brazbi stranke prava. To, što tvrdun, imat 
cu dakako i dokazati. Ja se nisam nikada 
držao «Ubzora», nego svog vlastitog miš­
ljenja, koje je često aastna razhćuo od «Ub- 
zorova». Moram pače uztvrditi, da sam Be 
mnogo teice nalazio u skladu s mišljenjem 
ilirratske» nego li «Ubzora». Ah i to baš 
rnuogo ne vrtedt. ,Smieh.,.....................

Nu g.'zastupnik ipak mjo lako zdvojan 
s druge strane, jer on kaže, kano bi ae 
moglo tomu odinoci. Nije badava pred mnogo 
gudinaU alekao si ime lzutrnleija i untaa- 
teija — i to prvi ptfi kad je ktjuč onaj po­
znali pronašao. Un bi naime znao, kako bi 
se mogla historija popraviti, kako bi se 
moglo ovo slanje popraviti i kako bt se 
mogia i strauka prava popraviti, da može 
na temelju takovom doći do ravnan ja po­
satali u zemlji A što je f«. ? — To je za- 
vjerutca. - Evo vidite, to je sad novi izum, 
koji će po mom muieiiju sigurno vrlo dobro 
doci stranci prava. To ozbiljno tvrdim.
Pa ako je i usljed te zavjeruice došlo do 
sukoba u stranci prava, to je samo dokazom, 
da je taj izum zdrav ; jer ako nebi došlo 
bilo do sukoba nebi bio dobar proces. Preo­
brazba. koju je jučer spomenuo gospodin 
dr Frank, vrlo je interesantna. Ja ea svoje 
straue nebi tako brzo na to došao bio, da 
nisam imao prilike to čitati i čuti, što je 
g. zast. »govorio. Ja moram kazati, da hb 
svoje strane podpuno uvažavam ovu Teliti/ 
zaslugu, koju si je on stekao za stranku 
prava i koja je rodila posljedicu, da je dobio 
Tot/im povjerenja u tako obilnoj mjeri, kako 
ju je dobio. (i. zastupnik je istina tim učinio 
jedan korak od prevelike vežnosti. jer onim 
putem, kojim je stranka prava prije pošte, 
dokazao je g. dr. Frank najbolje, da nije 
išla dobrim putem i dosliedno oni, koji se 
drže toga starog pravca, usljed te preobrazbe 
nemogu držati više su strankom prava, nego 
ostajeći konsekventni na temelju starog na­
čela, morali su se odieliti od te stranke 
prava. Oni stoje na temelju stroge negacije 
i naravno nemogu biti članovi stranke, koja 
nije na temelju stroge negacije, nego je 
nasla mjesta, kako se dodje od negacije do 
pozitivnog rada.

Jn moram iskreno priznati koliko mi 
je s jedne straue simpatićua ličnost g. za­
stupnika bakarskog (Barćića), njegov dub i 
njegovo mišljenje, da ipak s političkog gledišta 
nalazim, dami jtgosp.dr. F’-avk mnogo blile. 
Ja se tomu radujem, jer :>e to ‘j ;dan korak,- 
koji dokazuje, kako ce sirackš. prata doti 
malo po malo na stanozUte, toga ja tauzini/jem.

Upravo je zavjernica onaj most, kojim- 
se hoće doci preko. Možebiti, da članovi 
današnje opozicije neće doći još preko. 
Tu jest moguće, ali tu ne miecja na stvari 
ništa,

Nu oni, koji ce sliediti iza današnjih 
reprt zeutautah stranke prava, oni ce si­
gurno još preko toga mosta i moraju preko, 
jer ako to ne učine inda je stranka propala. 
Gospodin zastupnik Frank, koji linade 
vrlu dobar sud za U, što četnu vod), opazio 
jc, da potevi dosadnije stranke prava nisu 
dobri potevi, i zato ,e on ozbiljnim patrio­
tizmom išao za tini, dà stranku prova dovede 
ua drugi put. Un je sasvim dobro rekao, da

•j Nn ove odlomke upozorujemo sve one Hr 
vale koji »c »lužu današnjim pravcem »Iranko 
prava i koji daju pouzdanici! Dr Franku.

Op. Vr.

su rakovički puč. dogodjaji od god. 1883., 
bili na zator stranke prava. Zato je on išao 
za tim, da se od ovoga načina borbe odu­
stane, i da se novi odabere. Posve pravo, 
jer onaj, koji na temelju prošloga izkuatva 
ide za tim, da uredi svoje poslove, bolje 
prolazi, nego onaj, boji iz teorije izvadja 
put, koji će sliediti. I zavjernica, kako sam 
rekao, je 'i zbilja baš najprikladniji moment 
za pripravu novog pravca, jer gospodin za­
stupnik kao vješt političar, neće da na jedan 
put dobije ljude za nešto, čemu su oni dosada 
diametraluo n opreci stajali. Dakle nešto, o 
čemu nitko do sada govorio nije, treba po­
staviti kao temelj budućega rada.

Da je g. zast. govorio o pragmatičkoj 
sankciji, to nebi bilo išlo, jer su se proti 
odlučnoj pragmatičkoj sankciji gospoda često 
izjavila. Ni nagodbu nije mogao uzeti, jer 
nugodba je čef« noire, koja se imala uviek 
rušiti sa strane oporbe stranke prava. Dakle 
nešto treće je trebalo, a tu je zavjernica, to 
je nojsgoduija forma, jer zavjernica stoji iz­
medju pragmatičke sankcije i nagode. Sada 
sa zavjerntee mogu gospoda s jedne straue 
ići gore do pragmatičke sankcije, a s druge 
strane dole do nagodbe. To je ona Arhime- 
dova točka, s koje će se udesiti sav rad u 
budućnosti. Budući da ja stranci prava želim 
sve dobro na svietu, to joj ja vec danas 
leslitam, da je prvi korak učinila k tomu, 
da dodje i ona do podpunOg u važenja, te 
cu prvi biti, ako se posliedice tih premisah 
obistine, ako budu onda pravaši na viadu 
došli, koji ću tu većinu podpomagali. .(Dr. 
A lei. Egersđorfer Sto velite sada t

To je, mislim, ono, što predvidja g. 
zast. trećega kulara zagrebačkoga, g. dr. 
Arnruš da ce usliedtti, i za to je dobro 
učimo, da štedi danas sebe i svuje buduće 
stanovište, jer zašto da se danas obveže 
strugu za jedno ih drugo stanovište, kad 
vidi, kaku se pripravlja za budućnost, a ima 
još vremena, i on je dobro uanjutsto, da je 
Bloboduo ostaviti neodvišnjake, jer imade 
stranka, jer se radja stranka, kuja i sa svuje 
strane i na mogućem temelju ide za ve­
ćinom. Zato ja odobravam poave što su go­
spoda tvrdila, da žele doći do većine, i 
sasvim opravdano to kažu,, kad su se po­
stavlja na temelj, do kojega lb dovodi g. 
zast. Frank. Tu je naravna pushedica, da 
ce duci du veoine, — nada je upravdaua, 
pa bio .i put juš malo tvrd.

G je dakle zaatup. Frank pu mojem mnie- 
uju proizveo vrlo važan akt u uarodnom 
političkom životu, a taj ce sigurno, kako rekoh, 
ne danas ni sutra, oprovrgavali tu koliko 
im dragu, imati uvojih vrlo dobrih poslie- 
dicab. Ja, kak i rekoh, neću za Doga da pro­
rokujem, ali ja samo konstatiram, što na 
temelju današnjega stanja biva i što moram 
da izvndjani kao kousekvenciju, te prepuštam 
prorokovanje onima, koji su do sada ne­
sretno prorokovali; ali ako će hiti nesretni 
kao i do sada u prorokovanju, onda ce ipak 
bi*i, što sam ja kazao. ...

Državnih dugovah neće g. zastupnik 
da plati, isto tako. što nisu htjeli ni Ma­
giari platiti, kad su sklapali nagodbu sa 
Austrijom, ali su ih ipHk napokon platili. 
Ah ja mislim, ako gospodin zastupnik Frank 
boce da ostane dosliedau na za vjernici, onda bi 
se on morao isto tako nagoditi, kao i Ma- 
gjari llr Josip Frank Onda da Smieh 
Doci ćemo i do nagodbe, znam ja. Smieh 
Dr. Josip Frank Više putah sam ja to u 
saboru kazao .Srakako ja bi rado ja.kazao. 
da je put, kojim ide sada stranka prota bo/jt 
nego dosadašnji Eugen kumićic : Znademo 
mi kuda vi nišauite Budite zadovoljni, da 
i protivnici to sa svoje strane priznaju. Ja 
mislim, da smo mi lojaluiji prema mnujini, 
nego ste vi tnanjiua prama većim, h'ro ja 
sam v jednoj kardinalnoj to.'ki priznajem, da 
ste na boljem jntlu.

Ja uetrebam dalje da razglabam račune 
g zastupnika, jer je on sam priznao, da 
kad bi do.-lo <lo nagodbe, ita bi on i onih 
8 miljunah for. kamatah platio, i onda ce 
on te malenkosti tahko pregorjeti. a ja 
mislim i Magjari.

Sada je Dr Frank došao ua to, kako 
on neće ud tudje potnoci da živi, on da ni 
neraćuua ua pomoć drugih : on nepoznaje 
niti Sjevernoga Strica, niti koga drugoga.

Tu bi imao pravo, tu bih rekao, ako 
i jtst tu jedna žica, koja me sjeća ua staro 
stauuv.šte stranke prava, da ipak moram 
spomenuti, da je bita prilika, i to onda, kad 
se je upravo govorilo o Sjevernom Stricu i 
kakvom kopitu da je uzsliedio strašan apìa'ùS 
sa strane stranke prava. Ja molim, da izvo­
lite poghdati dnevnik, gdje sam — ja se 
pozivam — na taj užasan aplaus, koji je 
ovdje iizshedit na to kopito, upozorio ovu 
vis kuću. 1. to spala medju preobrazbe, 
koje se irnađu, de se izvedu.

Ja se i toj formi preobrazbe uišta ue- 
protivim, što više, ja ju smatram najzdra­
vijim pojavom. Jer ako je što nezdrava bilo 
u .-.adujih petdeset godiunh političkoga ži­
vota ii zemlji, to je, upravo taj pojav. da 
se je'odviše računalo na svakojaku tudju 
pomoć. Ako dakle sve stranke nnpuštaju 
tudju pomoć, onda svakako zdraviji i na- 
ravniji odnošaji nastaju u zemlji, gdje se

samo računa na vlastitu snagu i- siiu ; a 
onda se neće ni preračunati. Glavna je mana 
bar jednoga dieta naših pplitičarah, da su 
se u svojih političkih raćunih' preračunati ; 
jer nisu računali samo na Bvoju snagu i 
silu, nego i na tudju. Odatle onaj šovinizam, 
koji je dobio raznoga oduška u zemlji, što 
su si ljudi utvarali, da je to sve vlastita 
sita, doćim su uviek računali samo na onu 
silu, na koju su mislili, da imaju računati; 
jurišali su i pograme postavljali na temelju 
ne svoje, nego tudje sile.

Dobro je, da se i u tom pogledu pro­
mjena izvadja i ja sam gospodinu zastup­
niku zahvalan, da je tu težku zadaću ua 
ae preuzeo, da treba i tu preobrazbu ìzva- 
djati i moram mu unapred kazati, da to 
nije zadaća, s kojom je skopčana kakova 
zahvalnost, da ce g zastupnik usljed toga 
doživiti i koju gorku ; ali on je ua to si­
gurno i pripravan. A'a srakako mislim, da 
te u historiji njegozo ime t'rankoro, biti upisano 
kao jedno od imenaji omk mulcraJi, koji su znati 
naići na put, kojim se ima od nezdrata puta 
preci na zdrari jrut.

Ja sa svoje strane upozorujuci gospodu 
na tu okolnost s radošću opažam, kao što 
sam iz ove debate mogao konkludirati, da 
su gospoda sama uvidjela, da dosadašnji 
njihov pravac nije najpovoljniji i zeta ga 
promieniti. Ja s radošću svršujem i sa svoje 
straue ovu debatu i mogu kazati, ako mi 
svi i mimo što se modusa procedcudia tu'e 
na jednom putu, jako smo blizu dotti I tu 
je jedan od najhitnijih iuteresab zemlje t 
naroda i ja sa mirnom savješću preporin'-am 
ovaj proračun visokoj kuci ua prihvat. ^Živiol 
Živio :)

Tipografia Pastori.
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Società di navigazioneaTaparellngarD-Croali
in FIUME.

Linea Belerei Fluete-Zuro-Spolu Io-Gru voso 
J eodo-Cattere i

PuVlenz.a da Fiume domenica alla 1 ani.
Arrivo a Gallare lunedi alle 3 poni-
Purlenzu da Cntloro martedì alle 5 ani.
Arrivo u Fiume mereoledì ulle 3 pom.

Linee celere Fiume- Za ra-Spnlnto-lietkovM
partenza «la Fiume inurledi ulle in porn
•\rri\t« »i Mflkonr giovedì alle 7 ani.
Parteii/.i «ia Metković vem-r.h alle » ani
Arrivi» a Fiume Aubato alle 4 pom. tNel ri­

torno tor«*,, | l appano e -Makaokai

Il xiaggto da Fiume è di 8 ore più breve di 
quello da Trxeate.

I_pin^.-afi «Ielle «lue hi....  celeri »U indiente of-
frono le ungi ion «•«•modi là al P T «lg. pa*»»eg- 
gierì. eleganti »al.mi, ^peei.di’«-_'|.azn»»è7^b7ne 
• la ielDt. illuinrtnirmne elettrica, bagni, •»ollecilii- 
d'.ne dt servizio, rueinu squisita, eccellenti vini da 
pasto e da dessert, giornali, fumatoi «• sp««eu»h 
aloni «Il conversa/.ione, miIoiii per signore

Linea postele : Fiume -Lu»»ingritnde-Selv«‘- 
Zara ->ebenieo- ! rad-Spalalo- Mlina - Boi-Gelsa- 
i .itt.«ve«*eliia~ Le»» na—Li»»u—< .urzola-Pag usti fo 
i trav.»»a >, Ca»lel nuovo (o’McljmeTe«»d«/-Hi>nn«»- 
Penisto-Perzngno-Cnttaro z

Parten/.u da Fiutn«* ogni mercoledì alle «»re 7 pom 
Linee postele : Flumn-SeU*nic«v-Trau-Cartelve.■

clno-Spaluti>San Ptctro-PosUrc-Puàlftée
Partenza da Fiume ogni venerdì alle ore 4 pom 
Linee postele Fiume - Crikvenica • Verl»enn «?

Nov i->cgun-KoseunuuvH*Arho-N*.'Vnljn-Zara
Partenza da Fiume ogni martedì alle ore 5 «nt 
Mt Bai 1. Otbd.re tino al 31 Marzo il piroscafo

Linee postele Fìfimn-Lo vrana-M« »fenice-Iter’
»ec-Kobac-< dierso-Fole- Fji»anu-H.»Vign<»-Pareti
zo-THeete

Partenza da Fiume ogni mercol^li alle ore 9 ani 
Arrivo n Trulle gi«»ve«ii alle «»re l‘ , poni 

Linee postele Flame-Abt.azin lzjvrnnu-M<»4ó«»-
iiice-Borsoc-Knb.ic-Cher«»-Palo

Partenza da Fiume ogni lunedi o venerdì ulle 
(»re 6‘ 3 uni

\rrivo a Polii il gh-»rno stesso alle ore 3 poni 
Kitorno a Fiume ogni martedì e sabat«» 'alle

ore 3 pom
Linee postole : Finme-Abbuzin-Lovrnnn-Moséc- 

niee-Bvr»«- -t.berso- Martinsćica-Ossero-Luesle-
p lesolo

Partenza da Fiume ogni mercoledì alle «»re 6' , ani 
Arrivo n Lu»»inpircolo d giorno stesso ulle

ore 2 pom
It.lorno a Fiume ogni giovedì alle ore 2 pom 
Linee postele : Flumn-Cnsielmusctiio-Ma.ihsk.i-

Veglta-Merag-Veglie
Partenza da F.*um«? ogni doiuenicn. martedì e 

venerdì alle or.- IO ini
Arrivo a Veglia il giorno stes-oAKe or«* 3* 4 pom 
intorno u Fiume ogni lunedi, Mercoledì e sabato

olle ore 11 a ut
Linee postele z 8egn<-Novi-Seic«*Grikvenicn- 

Kr» ljevica-Fiume
Partenza da Segna, ogni lunedì, mercoledì 

e venerdì alle ore t»’.# ant , arrivo a Fiume alle 
ore IO', ani

Purtenza da Fiume, ogni murledi, giovedì e 
sabafo alle ore lo ani., arrivo a Segua alle ore 
2 pom
Unno pestale Snpne -S Giotgio-Starigrud- 

Sliiuca-Juhlauac-Cartepaffo Pegn
Partenza da Segua «»gin mercoledì alle ore 

6‘ , a ut.
Arrivo Pago il giorno »lesso, alle <«re IP/ani 

Kil«»rn<» a Segna il giovedì alle or«- 1P4 ,«nt-
MB ' Lt merci per Carlopago t Pago i» imbarcano 

a /'Vume ogni lunedì.
Linea pestale Baeaerl-Kr.djevica-l'rinj-FInmn

Partenza da Bucc-uri :
Tutti i giorni escluse le Domeniche e Feste alle 

ore 7 ani.
Tutte le Domeniche c Feste alle ore # a ut. 

Partenza da Fiume
Tutti i giorni alle 2 pom.

Linee postele Rumn-Volosca -AMeein-Ika-
l.OVTQtin

Partenza da Fiume ogni giorn«» alle ore IO ani. 
v alle 2 poni.

Linee «tratte Fìume-Abbeeia
Partenza da Fiume alle 7'/t uni.* indi ogni ora 

principiando alle 9 ant tln«v alle 5 pom ulle
l’urlenzu da Abbazia . ogni ora, principiando 

9 ant. Ano allo 6 poto.

D.ru

